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f 

A d ; fpo fifone poco favorevo- 
le del noftro Secolo y cofiu- 
matoa dubbi tare su la mag- 
gior parte delle cofe , quali 
raccontano quelli , che ritor- 
nano da Vaeft lontani , pare , 
the dovrebbe metter apprenfionc , che non ve- 
nire data a quefle Memorie y tutta quella cre- 
denza, che meritai 9 efatta fedeltà , con cui 
fono ferine. i 

Ma come non contengono , fenon cofe vedu- 
te da noi co* nojlri occhj , e conofeiute percer- 
tiffimcy ofo diprefumerCy che il pubblico ci 
faragiufii^a di riguardarle con occhio diverfo 
da quello , con cui guarda le J\ela^ioni ordina* 
rie: e che non mi a-ederà sì temerario, che 
voglia ofar di prefentare ad un Monarca una 
cofa y la quale non fia efattamente vera , e che 
farebbe capace , di provocarli contro il giuflo 
f degno di Matftì , e di farcì perdere nel tem- 
po medesimo la grafia del maggior Imperadore 
dell'Oriente. 

Opponga dunque ciò , che vuole qualfifta fpi- 
rito di contraddinne yper render fofpet te que- 

A i fte 




èie Memorie La verità incontra/labile di tut- 
to ciò y che contengono , ci mette al coperto 
da tali colpi sì qui , come nella Cina ; nè al- 
tro ci può dar ptia , fé non il non aver più am- 
piamente palefato coft y che devono molto pia- 
cere ad ogni per fona veramente gelante perla 
propagaqon della Fede. 
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lutò 



L ritratto , ch'io in 
do la libertà di prel 
la Maeftà Voftra , 
mente la cofa più 
fin ad ora fia ftata 
portata dall'Orient 
morie de' paefì , e 
andati trattano pochi fnggetti , che 
iia permeilo il dirlo ) più degni della 
riofità , e de ! !a voftra attenzione . 
quello fìa il ritratto d'un Monarca . 

A 4 



oggi pren. 
catare al- 
ficura- 
rara , che 
qui trai* 
e. Le me- 
de' tempi 
fìano ( mi 
voftra cu- 
Bafta che 

IGe- 
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I Gefuiti , che Voiira Maeità hà inviato ^ 
già alcuni anni, fono rcftap maravigliati di 
ritrovare ncll'eftremità delia Terra quello , 
che non avevano fin'allora veduto fuor de'la 
Francia, cioèun Principe , che come Voi , 
Sire , uni/ce ad un genio tanto fublimc quan- 
to lodo, un cuore ancora piùdegno deH'lmpc- 
rio , ch'c al pari padrone disciterlb, come de 
fuoiiudditi , ugualmente adorato da luoi po- 
poli , e rispettato da luoi vicini , che non 
©ft.mtefwsì slorioib nelle iucgrand'imprele, 
ha ancora più valor , e più condotta, che 
fortuna: in/ una parola, un Principe, che 
ricevendo nella fua Perfona la maggior parte 
di quelle qran qualità , che formalo grEroi , 
farebbe il Monarca più perfetto, che da gran 
tempo abbia regnato fovra la terra, le il lue? 
Regno non concorrete con quello di V oitra 

Maeftà. , . f 

Per effer egli ancor impegnato nel! infelice 
{lato del Paganiimo , trovali Jproyeduto di 
quelle eminenti prerogative, lenza di cui tutte 
fàlere qualità Reali niente hanno nèdi vero , 
riè di lodo: pur nondimeno li può dire, eh 
egli in un certo modo fe le rende proprie , per 
l'alta iìima,che ne fà, per il piacere , che pren- 
de di vederle apertamente pubblicate da Noi, 
<? per la fperanza , che ci dà la ina condotta gii 
quafi mezzo Criftiana, ch'anche il Cielo k 
degnerà di favorìrnclo . 

Imperciocché felici difpofizioni, che Dio 
griià poAo nel cuore , per mezzo delle faenze, 
c delle belle arti , e dell'affetto , che quello 
Principe moflra in riguardo alla Religione , ci 
fanno arrivar a presagire, che farà forte un 

cior- 
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Della Cina'. 9 

giorno il diruttore dell'idolatria nella Cina , 
per aiìomigliare p-ù da vicine a Voftra Mae- 
Ità , che hà pofto la Tua principal gloria nell* 
abbattere l'erefie ne' iboi Stati , e ncli'eften- 
dere la Religione dappertutto il Mondo . 

Che fortuna , Sire , del voflro Regno , fé 
la fi imai che le noftr'Arti , e le nofìrc feien- 
zc. arrivate al colmo della loro perfezione fotto 
la protezione di Voftra MaelH , hanno ifpira- 
to ali Jmperator della Cina a favore della no- 
lira Sanca Religione; doppo aver fatto cono^ 
feer a Cinefi (a fuperiorita, ch'ha l'Evangelio 
iovra la di loro vana Filofofìa, porti final- 
mente sì elfi, come il loro fovrano a fotto- 
mettervifi , malgrado dell'orgoglio naturale 
di quefta Nazione, chaverebbe iempre cre- 
duto di tener lume fuflìcjente per rifehiarar 
tutte l'altre . 

Ecco adognimodo le gran fperanze , che 
devono far concepire i primi tratti dell'Ir 
ftoria di quello gran Principe . E l'unica 
cola , ch'ip abbia a temere > prefentandovi , 
Siri: , il fiip Ritratto , fi é , che il pennello 
del P ittore non faccia torto all'originale . 
Ma fc i delinean.enti non fono sì perfet- 
tamente finiti, poflo nondimeno aflìcurare, 
che lono fcdcliffimi : e che l'accoglienza fa- 
vorevole di quello Monarca non ci hà tanto 
abbagliati , che manchiamo dal rilpetto dovu- 
to al vero, ed alla Maeftà Vofira 3 in una 
armeria, nella quale fi tratta de'ven interef- 
fi dell'Evangelo > che r,on fono dittimi da i 
voflri . 

L'impiradore , ch'oggidì regna nella Ci- 
ed in una gran parte della Tartaria, chia- 
mati 



lo ljìoria deirimperador 

toafi Cam hi , cioè Paciiko . Egli é Figli- 
uolo , c fucceflore di Gun t -tchi Principe 
Tartaro della ftirpe, o della Nazione delli 
Mantcheu , che partiti dalla Tartaria Orien- 
tale, vennero a ftabilirfi nel paefe di Leao- 
tung, fonato al Nordeft della Cinai e con- 
quistarono poi tutta ouella gran Monarchia 
verfo la metà di queito l'ecolo. 

Quello Principe è di prefente nel 44. anno 
della Jua età, e nel ^6. del Ilio Regno. Non 
ha niente nella Tua perfona , che non fia de- 
gno del Trono, che occupa. Ha l'aria Mae- 
jftoia , la datura proporzionata, e che fupe- 
ra la mezzana, le fattezze del volto regola- 
ri , gli occhi vivi , e grandi più che il comu- 
ne della lua Nazione i il naia un poco aqui- 
lino , e rotondo verfo la punta , ed alcune 
crime laiciateli dalle varole , non fminuifco- 
no punto la grazia , che rifplcnde in tutta 
la fua perlbna. 

Ma ie qualità dell'anima di quefto Prin- 
cipe luperano di gran lunga quelle del Cor- 
po . Egli è nato col più bel naturale del 
mondo : ha lo ipirito vivo , e penetrante * 
la memoria felice , un ampiezza di genio » 
che forprende , una cofianza d'animo alla 
prova d'ogni forta d'accidenti , e tanto pro- 
pria a formar grand'imprefe , che a condurle , 
ed a terminarle . Tutte le lue inclinazioni 
ibn nobili, e degne a'un gran Re; i di lui 
popcji non ponno abbafbmza ammirare il fuo 
amore per l'equità , e per la giuftizia , la lua 
tenerezza paterna per i fuoiiudditi, la lua 
propenfione alla virtù , ed a tutto ciò, che 
detta la ragione, e l'affc'uto imperio > che 

tie- 
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tiene Covra, le kic paflìoni , rendendo vie 
più attonito chi confiderà in un Moi arca sì 
occupato tanta applicazione ad ogni forta di 
faenze , e tanto gufto delle belle Arti . 

Quelle sì gravi qualità appena nal centi, 
e che fi icorgevano fino nella fua infanzia , 
obbligarono l'ìmperador Tuo Padre a dichia- 
rarlo ìlio Succeflòre col preferirlo a tutti li 
fuoi fratelli , non orlante Ja debolezza della 
full età ; la condott di quello Principe giova- 
ne ben prefto fece onore alla faggia elezione 
di quello , che laveva nominato , 

In fatti da che fu riabilito fui Trono* , fiori 
pensò, chea renderfi ugualmente caro «Ite 
due Nazioni j a cui doveva comandare, «p- 
plicandofì a tutti gli efercizj ilimatida Tar- 
tari, perche difpongono alla guerra j e col- 
tivando le Scienze , dellequali i Cinefi nulla 
più (limano. Pe giefcrcizj del corpo, tofto 
diventò sì defiro , che non v'erc alcun Si- 
gnore, il quale TuguagliafTe . Stimando i Tar- 
tari tanto la forza , quanto la deprezza, re- 
iìano incantati nel vedere, che in tutta laiua 
Corte non vi fia alcun Signore, che pofla 
piegar l'arco , di cui egli fi ferve, né maneg- 
giarlo con deftrczza fimiie. Tira quafi ugual- 
mente bene colla mano manca , che colla 
delira , sì à piedi , come a Cavallo , o ferma- 
to , o correndo a briglia fciolta ; e non fal- 
la quafi mai a tirare a gli Uccelli , iian di 
volo, o fiano fermi . Ha imparato a maneg- 
giare qual fi fia forta d'arme , fino di quel- 
le , che più non s'ufano. Non gli e meno 
famigliale Tufo delle nofire Arme da fuoco , 
che quello dell'arco, o della baleftra: Ben- 

che 
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di fofferlr le ingiù (tizie , che quel Miniflro 
commetteva nel Governo j lenza rimediar- 
vi 5 e fenza avertimelo » ordinò al Prefiden- 
te del Configlio de* Principi , d'andar in quell* 
i/tante ad impadronirfi della fua pcrfona : il 
che fu tofto efequito. Gli fece poi fare il 
fup Proceflb : e convinto il Miniftfo d'un in- 
finità d'in^iufìizie , lo condannò a morte ; 
ma avendo dimandata,ed ottenuta l'udienza » 
fece vedere le cicatrici delle piaghe , che ave^ 
va ricevute per falvare la vita all'Imperadoré 
Taitsu . Quefto Principe fu padre di Cun- 
TCHr conquiftator della Cina j e regnò di là 
della gran muraglia nel Leno-tong in quali- 
tà d'Imperadore Avo di fua Maeftà , ed otte- 
nuto la vita in con fideraz ione delle fue ferite , 
t de' ierviggi preftati ne' due Regni preceden- 
ti. La fentenza di morte fìi cangiata in una 
prigione perpetua , dov'egli terminò i iuoi 
giorni . 

Avendo incominciato l'Imperadore lino da 
quefìo tempo a tenere le redini del fuo Im- 
perio , s'è poi applicato con tanta diligen- 
za al Governo , ch'ha fempre voluto efler in- 
formato di tutti gl'affari , e regolari: da $è 
medefimo doppo d'aver intelb H fentimen- 
ti de iuoi Miniilri , e del fuo Configli?. Ini 
tal maniera s'è egli acquillata una facilità sì 
prodigiofa per il gov erno dello (iato ? che il re-» 
golare tanto numero danari sì differenti) c he 
palìano in un Impero sì vario 9 «che fi porte- 
llo tutti avanti diluì, anche i menoconfid*- 
rabili > pare che non gli ferva fe non per urì 
divertimento. 

Ogni giorno al levar del Sole dà ordìnaria- 

tnen- 
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mente udienza a tattili Tribunali fovrani di 
Pekin, i principali Officiali de' quali vengo- 
no tutti aflìeme a prefentargli le di loro richie- 
de. Quando gli affari fono di qualche coniè- 

fuenza , avanti di dar regolali rinvia al Tri- 
unalde Co'ai, che fono propriamente li Mi- 
ni ft ri dell'Impero . Dopo aver quefti eiami na- 
to gi' affari , ne rendono conto a Tua Mae- 
flà , e notano il di loro fentimento in fcritto . 
Dopo di quello l'Imperadore decide egli iolo 
conforme giudica più a proposto : non aven- 
do alcuna forza, ne alcun effetto il fentimen- 
to d'alcun Tribunale , ne meno di quello de' 
Miniftri, o del Configlio dell'Impero , fen«n 
C approvato dall'I mperado re. 

Oltre al tempo della mattina , in cui dà u- 
dienza , in tutto il rimanente della giornata % 
v'é un Uomo d'abilità , e d'intelligenza desi- 
nato a ricever i Memoriali , che vengono pre- 
fentati a fuaMaeftà fovra gl'affari, che iov- 
ragiungono, e per afcoltar quelli, che hanno 
qualche cola da fargli fapere folamente a boc- 
ca. Quello Officiale và di 1 libito a renderne 
conto all'Impcradore , e ne porta la rifpofla , 
purché ciò ila dì perlona, ch'abbia dritto d' 
informar l'Imperadore intorno a quelle tali 
cole , mentre gl'altri non farebbero alcol- 
tati • 

Ogni volta che l'Imperadore efee di Pekin » 
per andar alla caccia , o a qualch'altra parte , 
fe accade , che qualche oppreflo dall'ingiufti- 
zia de Mandarini , venga ad allettarlo siila 
itrada , per prefentargli qualche richiamo 
contro di quelli, ed implorare la giuftizia di 
fua Maeflà, b~!} n • cheli metta inginocchio* 
s 
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ne in qualche palio rie! camino per dove deve 
paflare l'Imperadore , tenendo la fua fuppli- 
ca aperta nelle mani , poiché queflo Principe 
non manca d'ordinario in tali occafìoni d'or- 
dinare a qualche confidente d'informarfi dell' 
aftare , e fe Io merita , d'efaminarJo : e fe li 
Mandarini ritrovanfi colpevoli, li fa rigoro- 
famente punire. U fa ancora dell'arte per di- 
fcemer quelli , che gli prefentano le lue que- 
relle per partìone , da quelli che Io fanno per ra- 
gion , e per neceflìtà. Ecco una maniera, dì 
cui s'c fervito molte volte con buon fuccelTo . 
Efamina l'aria , e la maniera, con cui glifi 
approflìmano, fe Io fanno con quel rifpetto, 
ch'è dovuto alla Sovrana Macftà , e fi conten - 
tano di tenerfi umilmente in ginocchio in un 
luogo mediocremente di fcofto , con la fua fup- 
plicainmano, liafcoltacon tutta bontà; Olà 
fe fi mettono , per cosi dire ? in imbolcata vi- 
cini al camino , ed efcono brullamente quan- 
d'egli pafla , non ne fà cafo , meno ancora af- 
colta quelli , ch'effendogli proibito dalle guar- 
die d'approffimarfi gettano de' gran gridi, e ad 
alta voce domandano giuftizia: avendo que- 
llo Principe oflervatoper ifperienza ,che per 
ordinario è la pa filone , che muove queiìa for- 
ta di gente. Non vuole però , che fi maltratti 
nefluno di quelli , che vengono aprefentar le 
fue fuppliche , perche non perda interamente 
il rifpetto , per Jafciare una piena libertà ado- 
gni forta di perfone di ricorrer a lui 5 e di rite- 
nere nello Aedo tempo li Mandarini nel loro 
dovere , per tema , chequalcheduno non ven- 
ga a prefentare tali fuppliche contro di loro. 
Infatti abbiamo veduto molte volte de Man- 

da- 
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darini confìderabili , anche di quelli, che pict 
s'avvicinano alla peribna deirimperadore, 
che acculati in tal forma, hanno perdutole 
cariche , e fono flati rigorofamente punici fe- 
condo che meritava il fuo fallo . 

Non folo queft'Imperadore non hà mai avu- 
to de favoriti , da quali fi fia Jafciato governa-j 
re , mà anzi fi governa talmente da sé fteffo 
che non v'è perfona in tutto l'Imperio , I a 
qual ofi di parlargli fovra di qualche affare , 
non è di fua g/urifdizione , o s'egli non ne di- 
manda il fuo fentimento . Peraltro tanto c?,ii 
fteflò è fecreto,ed impenetrabile ne' fuoi diflc- 
gftf , che più che vi fi avicina , più fi feorge 
efier difficile il penetrarli . Hà per coftume di 
pigliar molte informazoni su d'ogni afta re , che 
k> meriti , e di farne far dì fecrete da differen- 
ti perfone 5 nel mentre che Ji Tribunali ne 
fanno di publiche . 

Anche nelle audlenze particolari interroga 
molto , e rare volte s'inoltra a dire di primo 
Jancio il fuo fentimento. Afcolta tutto ciò, 
chefe gli dice , per penfnrvi poi a tntt'agio ? 
ed é difficile di ritrovar un Principe , che più 
rifletta a tutto ciò , che vede, ech'intende , 
che iappia meglio diffimulare ciò , che penla , 
quando bifogna , e che fia più padrone del fuo 
fecreto, e delle fue parole, quanto lui . 

Hà una memoria tantofelice , che le mini- 
me circoftanze degl'affari , de quali gli fi è 
parlato una volta, e che ha alcoltato con qual- 
che applicazione , ed i nomi ftefìi delle perfo- 
ne, chehà veduto iblamente in paffando, gli 
iettano fempre imprefiì nello fpirito , e la mol- 
titudine degl'atiari > di cui caline prende da 
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hè fte,To ia cognizione, c i procedere del certi» 
po , non fono capaci di fargli perdere fu ricor- 
danza Quello ] abbiamo i'pè^o provato noi 
roedefìrni > edanqjfreil Padre Verbieftj acuì 
accade un giorno cofa mollò lìhgoJarc in que- 
llo 2 cnere . In un viaggio , ch'egli fece corteg- 
giando Tlmperadore , gli dimandò Sua Mac- 
ità come 11 chiamava nella fua lingua naturale 
un certo uccello da èlio veduto, ed il di cui 
nome Fiamingo il Padre §Ie l'aveva già detto 
rnoltianni innanzi . Il Patire, che s'era dimen- 
ticato parte della ina lingua naturale , non po- 
tè più far/i Sovvenire il nome Fiamingo di 
quell'uccello, ch'era molto bizzarro . L'im- 
peradòre allora lo di (le lui* egli dimandò poi 
le tale veramenteera il nome di queiruccel- 
Io ? Fiì allora che il Padre Verbielt retto tra* 
iecolato , non tanto per eflerfi dimenticato un 
vocabolo della ina lingua naturale , quanto 
per vedere * ch'incapò a tanto tempo quel 
Principe ancora fe lo ricordava, 

E' quello Principe talmente penetrante , 
ch'è ben diffìcile il travéflirsjli la verità, fen- 
zache fubito egli non fe n'accorga. Tanto 
ancor hà di buon lènfo naturale j ed il giudizio 
sì fodo , che mai manca di pigliar il partito più 
gìufto in tutti gl'affari dub.iofi; dj maniera che i 
più abili de j'uoi Miniftri Confefsano , eh» 
tutto il buon fuccefìo degl'affari è più dovuto 
all'iiW ione chi egli dà , che alla di loro pro- 
pria induftria. Si fono veduti degl'efempj con- 
fiderabili , tanto nelle differenze , ch'egli eb. 
becò Mofcoviti , quanto nella pace, ch'hà fat- 
to poi trattare con eflì. Eflèndo quelli perla 
parte genti g rotolane, che hanno ma- 
B nie* 
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hiere, le quali non ifpirano molta (lima per le 
lue pedone , e che per altro il di loro paefe è 
rnolco lontano da Peking, perciò le loro for- 
ze non fono temute, anzi ne meno tanto co- 
nofeiute, quanto badi per farne conto . Nel- 
la prima Ambafciata però , che fecero aqje- 
ita Corte fotto il Regno di Chun-Tchi pa- 
dre dcirimperadpre regnante $ non fivollenè 
anche afcoitarli . 

Vedendoli , che facevano difficoltà di fotto- 
mettcrlì alle cirimonie riverenti, alle quali fi 
voleva obbligarli, come porta il coftume of- 
icrvatoin riguardo di quelli, che vengono 4 
far omaggio a quefta Corte i furono corretti 
di ritornartene con le lue lettere , e con i fuoj 
prefetti, doppo d'averli tenuti rinchiufi qdoL 
co tempo 1 lenza lanciarli la libertà di vedere 
ni meno la Città , nèdi comunicare con per- 
fona alcuna . E da quefto fi originò la guerra , 
che poi fecero contro d'alcuni Tartari fudditt 
di qucfto Imperio . 

Benché Timperador d'oggidì abbia uguale 
motivo di non temerli, aquelloche aveva il 
fuo Precellore : nuiladimeno perche potrei 
bero incomodare i i additi dell'Imperio, che 
ne ibno ricini , hà voluto Sua Maeftà trattarli 
bene in ogni octafione per il ripoio de fuoi fud- 
diti . 

Se ne prefentò una già alcuni anni, che 
quefìo Principe non fi laiciò icappare. Prefe- 
ro le lue Truppe a diferizione upa Fortezza 
fabbricata da Moicoviti nelle Terre della 
Tartaria dipendente dal fuo Imperio . In vece 
di far morire , conforme il barbaro coflume 
di quel Paefe , li ibldati della guarnigione > 
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che furono fatti prigionieri , li fé ben trat# 
tare; e rimandò tutti quelli » che vollero 
ritornare nel fuo paefe , facendoli anche fom- 
m ini ftrare delle provifioni. Di quelli poiché 
vollero piùttofto re (tare nelle fue Truppe » 
ne fece por una parte nella capitale della 
Provincia di Leao-tone, e fece, che gl'altri 
ventilerò a Peking . Diede a ciafeun" d'effi 
Cafe, terre, e Schiavi A quelli, ch'erano 
Semplici foldati diede una piazza di Caval- 
iere; a gl'altri , ch'avevano qualche carica 
appreflò fi Mofcoviti , gli donò lo fteffo gra- 
do di dignità, ch'avevano appreflb di quelli, 
aumentandovi ancora confiderabilmente lo 
ftipendio 4 

Sempre ancor hà tratta to con molta umani- 
tà, e bontà tutti gl'Inviati di Mofcovia , che 
dipoi fono venuti in quella Corte , facendo- 
li ipefar, e provedere di tutte le cofe necef- 
farie fino a che fono (lati fu Ile lue Terre. 
Pagò egli le vitture, delle quali fi iervirono 
per sèmedefimi, per il proprio bagaglio , e 
meresdanzie tanto nell'andare , quanto nel 
ritornare, per lo ipazio di trecento leghe di 
paefe , che bifogna traverfare su le Terre 
di Tartari a fuggette à quefto Imperio, pri» 
ira d'arrivar a Peking . Ed in quella gran 
Città colli buoni ordini 9 che dà ordinaria- 
mente , per la libertà , e facilità del loro com- 
mercio , hanno tutta la comodità , che poflb- 
no defiderare, per quefto fenza che s'efigga 
da efli alcun diritto ; non permette , eh in 
modo alcuno fe gli faccia qual fi fia minimo 
infulto, o ingiuria, e tutto quefto col fine, 
che ricavando un gran profitto da quefto 

£ a conv 
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ttìmm*rcio , una voglia , di conferyarnc pe* 
Tempre la libertà , gl'ìipiraflè il defidcno del- 
la pace con quefto Imperio. 

Hanno però confettato li Plenipotenziari 
Moicoviti ai Padri Pereira , e Gerbillon , U 
quali per ordine dell'I mpcradore fi trovarono 
alle conferenze della Pace,che ciò,che fece na- 
fcereal Czar fuo Signore il difegno d invia- 
re de Plenipotenziari per lavorare la Pace, 
cregolarei limiti de due Imperi , erane .na- 
ti li buoni trattamenti , che i fudditi CfiUm 
Corona di Mofcovia avevano ricevutola U 
Imperador della Cina. E dalla parte della 
Cinafùilfolo Imperadore, che con autori* 
tà affoluta fece rifolver nel fuo Configlio » 
che dalla fua Corte ancora s'inviafiero de 
Plenipotenziari lulle frontiere delle terre ap- 
partenenti a Moicoviti , ove fi fapeva , che 
s'erano fermati li Plenipotenziari di quelli. 
E quefto Principe non volle, ch'allora sa" 
yefle riguardo al luperbo coftume della Ci- 
na , di non mandar mai Ambafciatori a Prin- 
cipi Stranieri, fe non per portargli qualche 
ordine dcll'Imperadore. 

Scelie ancora per capi dì quefla Ambafciata 
li due più confiderai Signori della fua Cor- 
te, ne* quali interamente confidava, e che 
panavano per le due tefte migliori del fuo 
ConfighV. E fenza fìufTarfi , perch'il viag- 
gio non riufeì nel primo anno, li mandò un 
altra^ volta con irruzioni sì buone , ci ;e ^la- 
pace fu finalmente conchiufa , ed i limiti fra 
li due Imperj regolati , con tutte le condi- 
zioni , che defidcrava . Che s'egli avelie vo- 
luto te.ncr fi alle formalità de coftumi Cine- 
li , 
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fi, c continuar a trattare i Mofcoviti colla 
flefla altezza , come fi aveva fatto la prima 
volta , che venero in quefta Corte , forfè 
fi farebbero collegati con qualche Principe 
della Tartaria Occidentale , ed averebbero 
potuto cagionare qualche difordine su le fron- 
tiere , 

Con qucft'occafione fi potrebbe aggiugne- 
re , lenza però interrompere l'argomento di 
quefte memorie, che non fono lf foli Mof- 
coviti que'foraftieri , chepoflbno lodarfi del 
buon trattamento dell'Ira perador della Ci- 
na . Per quefta grandezza d'animo a lui sì 
naturale hà fatto una buona accoglienza agi' 
Ambafciatori Olandelì , e Portoghefi , che 
fon andati alla fu a Corte. Moftrò in que- 
fto un genio molto differente fenza dubbio dal 
genio, e dal coftumc de Cinefi, ch'in ogni 
tempo hanno moftrato un tal difprezzo di tut- 
te le Nazioni ftraniere , che non l'hanno giu- 
dicate degne d'aver comunicazione alcuna con 
elfi : o fe nanno ricevuto per parte loro degl' 
Ambafciatori , fù come ricevettero gente, che 
veniva a rendere omaggio al di loro Impera- 
tore . Egli è vero , ch'eccettuati li Giappo- 
nefi , li Tunkinefi , e li Coree fi , li quali quan- 
to hanno di icienza,e di polizia, l'hanno avuto 
da Cinefi , tutti li di loro vicini fono popoli 
eftremamente gro(Ti , e fervagli. 

Ma l'Imperador d'oggidì ,la di cui vita è mol* 
to aldi fopra del comune, hà riconofeiuto da 
lungo tempo la falfità di quefta prevenzione 
de Cinefi. L'idea, ch'i Gefuiti gin anno dato 
da molto tempo , di tutti li Regni d'Europa , 
c di tutte l'altre Nazioni del Mondo, conte 
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opere ch'ha avuto dalla parte di fuori n tempi 
differenti » e più ancora la cognizione parti- 
colare ? ch'hà avuto delle noftri Arti , e Scien- 
ze , gl'hanno ben fatto vedere , che non è la 
fola Cina quella, la qual abbia degl'Uomini 
ornati, ed abili nelle Scienze, e nell'Arti più 
belle . Quella in parte fu la cagione , che 
contro l 'ingiù fio coft urne delia Aia Nazione hà 
fatto degl'onori , e delle carezze ftmodinaric 
agl'Ambafciatori d'Olanda , di Portogallo , 
e di Moicovia , benché frattanto la io a He , 
fecondo il cofiumc dell'Impèrio , regolar da 
Tribunali gì' affari , che venivan a trat- 
tare . 

Ma la faviezza di queflo gran Principe , e 
la forza del fuo genio , non hanno mai fatto 
miglior comparia, quanto nella condotta eh* 
egli hà tenuto per diffipari torbidi formati 'n 
diverfi tempi durante il fuo Regno . La pri- 
ma è la più celebre fi* quella del famofo 
U-fan-govei, che doppod'a ver introdotto li 
Tartari nella Cina 5 ed'elfer (tato per quefto 
innalzato alla qualità di Rè* , o di Princi- 
pe Feudatario d'una Provincia , dal Padre 
dell'Imperador d'oggidì , pensò di rivoltarli 
ne! fine de fuoi giorni contro i Tartari. 

S'era di già refo padrone di quali mezoT 
Imperio lenza veruna refiftenza , e fù una 
fpecie di miracolo , che non le Ioappropriafle 
tutto intero : poiché i Cine/i ieguitavano al- 
la cieca il fuo partito , edi Tartari non era- 
no Ce non una brancata di gente, che mai hà 
potuto mantenerli nel pofseflb delle loro con- 
fluirle . Ma la prudenza , e la faviezza di que- 
fto giovane Imperadore , che allora non ave- 
va 
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Va più di vent'anni^ iuppli lubito a quanto 
gli mancava di forze . 

In fatti quello Principe , che fino d allo- 
ra governava da se ftello l'Imperio, con un 
incredibile applicazione , ieppe dar ordini m 
buoni , e maneggiò sì bene li Governi delle 
Provincie, e delje Piazze più importanti, o 
li principali Ufficiali di guerra Cineiì ,che non 
iolo mantenne in ubbidienza chi non s'era per 
anche dichiafato del partito d'U-fan-govei ; 
rna riconduce ancora nel iuo partito molti 
di quelli, che le n'erano feparati . Sé in que- 
sta congiuntura non andò egli'n perfonaall' 
Armata , fu perche sii fi rapprefeiitò , che Ja 
iua prelenza era aiiulutamente neceflana a Pe- 
king per tener in devere tintele Provincie 
del Nort , e per fermare le fazioni $ che con- 
tinuamente li formavano a Peking fteflb , e 
ch'erano molto più pericoloie di tutte le forze 
di U-fan-govci . 

Finalmente cosi giovane com'era , fece tut- 
to quello fi poteva allettare da un Principe 
contornato nel Governo,e nella Politica . Paf- 
l'ava infaticabilmente i giorni , e le notti in te- 
ner Configlio , ed in dare gl'ordini, fecondo 
i cafi , volendo reftar avertilo di tutti li mo- 
vimenti di quella rivolta , che fu tanto p.ù 
pericolosa , quanto che diede occafione a molt* 
altre fazioni , eh egli hà faputo foflocare una 
doppo l'altra, per effetto della fua favia con* 
dotta , e della fua applicazione . 

La prima di quelle fazioni fù unacofpira. 
rione de Schiavi di Peking , ch'eflendo tut- 
ti Cinefi di origine , erano convenuti fra di 
loro d'ammazzar tutti li padroni Tartari 
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nella medefima notte, e dimetter frattanto 
il fuoco alli quattro Cantoni della Città , per 
finir d'ammazzare con maggior facilità quel- 
li , che foflero frappati dalie loro mani. Sco- 
perta quella colpirazione alcuni giorni pri- 
ma, che doveffe efier elleguita, da molti de 
complici , li quali erano in numero sì grande » 
ch'uno cqu l'altro non fi ccnoicevano , 1* 
Imperaclore prevenne sì bene quefta nerico» 
loia fazione, ch'in poco tempo la diihpò in» 
teramente , impadronendo!! Solamente de Ca- 
pi principali , che, furono in quel punto pu- 
liti a morte, e dando un perdono generale a 
tutti gl'altri . 

Doppoquefta fazione feguitò quella de' Ré 
di Canton , e di Fokien . Ellcnd'effi Cinefi 
di ftirpe , vollero approntarli dell'imbroglio \ 
in cui la rivolta di LMan-govei aveva polio li 
Tartari per fcuoter in tal guifa il gi^go dal Io» 
ro Dominio : e tentarono di farfj fovrani , 
ed incendenti , ciafeheduno nelle lue Pro- 
vincie . 

Nello fteffb tempo fi rivoltò un nitro Rè 
della razza di Monco , Capo del ramo prin- 
cipale de Principi ulcici da quegl'Imperadori 
della Tartaria Occidentale , che regnavano 
nella Cin3 avanti la Famiglia Imperiale di 
T amino , cioè già più di treent'anni , che 
doppo d'efler flati {cacciati regnarono poi an- 
cora nella Tartaria fin verib il trentèlimo 
anno di quello fecolo , che fi mife la divilior 
ne frà i Principi di quella Cala . 

L'Avo dell'Imperador d'oggidì profittandoli 
al fuo tempo deli' occafione, gl'impegno tutti 
uno doppo l'altro afottometeerfi al àio Impe- 
ro, 
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ro > con quefto ftefib, che come Capo della 
famiglia portava ancor il nome d'Imperadore , 
e che i Tuoi proprj iuggctti eran obbligati a y 
fottometterfi . Ma per rendere tal giogo più 
onorevol , e più facile da fopportare , quando 
i Tartari Mantcheou ebbero conquisto li 
Cina, gli diedero if nome di Re*, come a mol- 
ti de più potenti Principi Mongo di tal fa- 
miglia. 

Nel maggior ardore della rivolta de tre 
Principi, o Rè Cinefi, alcuni Mongo Offi- 
ciali ài quefto Principe Capo della Stirpe prin* 
cipale de Mongo, eflendo venuti a Peking, 
ed^ avendo oflèrvato che non v'erano quafi 
più Truppe del li Mantcheou, e chele porte 
ftefle non erano quafi cuftodite, che da fan- 
ciulli , ne portarono l'informazione al loro pa- 
drone j egli fecero venir voglia d approntar fi 
di taloccafione , per liberarci dal Dominio de 
Mantcheou , e per tentar anche di riarquiftar 
l'Imperio della Cina , ove i fuoi precettori 
avevano regnato. 

Ma nel mentre ch'egli formava le fue colle* 
razioni cogl'altri Principi Mongo fuoi vicini , 
Sei ioccorio de quali teneva b ifogn o per eic- 
guir la iiia intraprefa , effondo venuta que- 
ita fazione alla cognizione dell'In perador e 9 
inviò Sua Maeftà con tanta preftezza un pie* 
ciolo Corpo d'Armata , comporto in parte 
di Truppe , che reftavano a Peking , ed 
in carte di quelle, eh erano nella Provincia 
di Leko*tong , vicina alle Terre di quefto • 
Principe Mongo, che non gli Jafciò tempo 
d accorgeriene » nè d'unire tutte le fue for- 
ze , nè anche di congiungerfi a qualcuno de 

v 
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gl'altri Principi Mongo Tuoi vicini , co'qua, 
li s'era collegato; di maniera, chefendolla- 
to sforzato di combattere conciò s che potè 
radunare di Aia gente , contro Tarmata de 
Mantcheou , che con incredibile diligenza 
era venu to cercarlo fin nel cuore del iW pae- 
fc , fùdisfatto del tutto , e perieguitato sì vi- 
vamente alla coda, che fu fatto prigione con 
fuo fratello , e fuoi figliuoli. 

In fomma durando tutte le guerre civili , 
FImperadore con il più, che potè avere di 
truppe , a cui potette fidarfi , provedè a tut- 
to unto bene, cmaneggiò le cofe con tanta 
prudenza * èhe vide felicemente il fine di tut- 
t i ribelli, benché teneflero fermo fin all'uJ* 
tima eftremità . Li capi della ribellione, ed an- 
che quelli, che non fi fbllevarono nel tem- 
[ po dì quella guerra , furono tutti fatti pri- 

gioni * e fentenziati a morte , con tutt' i iuoi 
figliuoli mafehi t di eh età foflero , fecondo il 
rigoroib coftume della Cina, che punifee Quel- 
li che fi lbllevano , fin alla nona generazione , 
in tutti li loro di incendenti , per e/lingue* in- 
teramente la fua razia . 

L'Jmperadore però , ch'è naturalmente lon- 
tano da tutto ciò , che hà di crudele , non Vol- 
le che fi toccafle ne la perfona , né i beni del- 
li fratelli de' Ré di Canton , o di Fokien , 
ch'egli fapevanon aver avuto parte alcuna 
nella ribellione. Ma perch'era obbligato di 
Jalciar giuftiziare alcuni piccioli Nipoti d'U* 
fan-govei ancor piccioli, fece pubblicare un 
mamfelto , in cui proteftava , che non era 
lui , che li condannava a morte > e che non 
/ vi acconfentiva le non per forza della lesge 

! del- 
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dell'Imperio» e per l'Aflemblea generale de 
Principi dell'angue , e de Tribunali Sovrani % 
che non volevano fi derogale à quefta legge % 
per mantenere l'onore della ribellione coi ti- 
more del maggior di tutti 5 i caftighi i che 
appretto li Cineiì è il non lafciar doppo di sà 
pofterita alcuna. 

Così 1 Imperadore non folo riconquiftò tut- 
te le Provincie , ch'avevano Icolso il giogo, 
ma riunì di più alla iua Corona quelle , eh 
erano (tate erette in Reame * in favore di tré 
Generali dell'Armata Cincie , che ièndófi po. 
ili lotto lo ftendardo de Tartari , avevano da- 
to un grand ajuto per acquiftare l'Imperio del- 
la Cina. 

Ebbe ancora la fortuna di {terminare il re- 
ito de gl'antichi Cinefi , che non volendo fot- 
tornetterfi al Dominio de Tartari alloro en- 
trar nella Cina, avevano piuttofto feguitato 
il partito del famoib Coriaro Corefin. Nel 
resnodi Chun-tchi Padre deirodiernó Impe- 
radore , pensòquefto Corfaro d'impàdronirfi 
di tutto l'Imperio . S'era avvanzato con un 
Armata formidabile fino a Nan-king , che 
probabilmente averebbe acquietato , fe non 
Joile fiato un bravo Generai Tartaro 5 eh al- 
lora ! vi comandava . Come Ja conièrvazione 
dei] imperio dipendeva daJia conièrvazione di 
quella Piazza, il Generale foftenne vi^oro- 
famente 1 attedio, con una guarnigion molto 
picciola , elbrprefè finalmente il Cori'a rocon 
tutta la Aia gente doppo cert allegria , che 
avevano fatta, per celebrar la naicita del loro 
Generale . 

Quello Coriaro è quello fleflb , che doppo 

d'aver 
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d' aver perduto quafi tinta la Tua armata in 
tal occafione , fu obbligato a ritirarli nell'Ilo- 
la Forinola , da cui lcacciò gl'Olandefi che fe 
n'erano ftabiliti . Doppo lui > vi regnò anche 
fuo Figlio , fino a che l'Imperador d'oggidì li 
obbligo a forza d'armi di lotto metter fi con 
tutti quelli del fuo partito, eccettuato un 
picciolo numero, che fi e ricoverato nel Re- 
gno di Camboja, di maniera che fi può dire 
fenz'efagerazione , che l'Jmperador Cam-HH 
s'hà ancor acquiftato più gloria arredando tut- 
te que fi e pericoloiìtfìme rivolte , e mantenen- 
do l'Impero della Cina fotto la fua ubbidienza , 
contro inimici tanto potenti, che non s'hà 
acquetato il famofo Amavane lue Zio tutor 
di fuo Padre per Ja conquiita del medefimo 
Imperio . In fatti a!ii Tartari non coftò quafi 
niente , diftruggendofili Cinefi da sé ftefiì uno 
con l'altro , e combattendo i più bravi di lo- 
ro per i Tartari contro la fua propria 
Nazione . 

Doppo d'aver eflinto tutte quefte folleva. 
zioni, e data la pace a quefto vafto Imperio 9 
l'Imperadore s'applicò lubito a ftabilirvi l 
buon ordine, a riformare gl'abufi , ch'erano 
feorfi 'n tempo della licenza della guerra, ed 
a far regnare il vigor delle leggi , la lìcu rezza , 
e l'abbondanza in tutte le Provincie . Ma per 
che ad ultimar tal dilegno non v'era cola più 
importante, quanto il metter nelle Cariche 
più conlìderabili della Corte , e delle Provin- 
cie , Ufficiali buoni , abili , intendenti , e d'una 
probità conofeiuta , così procurò di farne un 
ottima f celta, e fi udia principalmente di mante- 
ner nel fuo dovere quelli j che vi hà ftabilito. 
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In fatti 'J governQ della Cina e pcrfettamen* 
te Monarchico . Tutto fi riporta ad untolo. 
Gl'Ufficiali inferiori dipendono intéramen- 
te da fu periori. In una Città il folo Governato- 
re ha il poter di decidere tutti gl affari dì quel- 
la; in una Provincia v'c il Viceré, o il Go- 
vernatore della Provincia. E quefta forma dì 
Coverno , ch'in sé è molto perfetta , richie- 
de, ch'i Governatori delle Città , e delle! 
Provincie , neìle mani de quali rifiede tutta 
l'autorità del Principe , fìano perfone d'u- 
na gran probità) e d'una provata integrità , 
pei* non lìlalciar corompere 3 e per non ven- 
dere la giuftizia . 

Non fi può credere quanta diligenza metta 
l'Imperadore nel far buona fcelta de Mandari- 
ni confiderabili 5 particolarmente de Gover- 
natori di Provincie, e con qual applicaziorì 
egli ftia vigilante su la loro condotta . Non 
contento dell'informazioni , che gli dà il Tri- 
bunale fupremo de Mandarini , delle perfone * 
ch'egli propone per le Cariche > ne fa far de 
iecrete da perfone confidenti . Egli fletto 1q 
interroga; e fpeflò nomina delle perfone tut- 
to differenti da quelle 5 che fono proporle , nori 
avendo riguardo le non al merito di ciafche- 
duno. Quando ne trova , che fiano d'una ca- 
pacità diitinta , li tratta anch'egli con difìin- 
zione ; li eleva incontanente alle Cariche più 
alte , e più importanti ; gli fà pubblicamente 
de gl'onori , e de favori llraordinar j . Il mi- 
nor fallo all'incontro j che facciano in mate 
ri t di Governo, balta per farli calcare > ie vie- 
jie alla cognizione dcll'Imperadore . Se qual- 
cheduno refia acculato d'eflerfi lafciato guada 

gna- 
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gnaredal ioldo, l'Imperadoré ineforabile sii 
«ueft'articolo , ienz aver riguardo a chi fi fia. 
Doppo averli facci giudicare da Tribunali nel- 
le forme legali , non folo li cafla irremiffibil. 
mente, ma ancora li puniffe rigorofiffima- 

mente: , 

Quindi deriva quella vicenda continua de 
Mandarini grandi , e piccioli , che vedonfifuo- 
cedere gruni a gl'altri 'n queft' Imperio . Ella 
è sì grande, che ne' quattro prim'anni, che 
noi fi fiamo trattenuti a Peking , abbiamo 
veduto cangiarli quafi tutti li Governatori, e 
Viceré delle Provincie , e la più parte de Tri- 
bunali di Peking ; imperocché la vigilanza 
del-'Imperadoré tale, ch'pcofa diffìcile pof- 
fano afeonderii lungo tempo alla fua cognizio- 
ne gl'errori più naicofti. f 

Appena fumino arrivati fi quella Corte , 
ch'abbiamo veduto calcare all'improvifo quat- 
tro CoJai, due Tartari, e due Ondi, ed 
il Capo del primo de lei Tribunali Spremi 
dell'Imperio , benché fofle Suocero de figli, 
volo primogenito dell'Imperadore ; e la pri- 
ma volta, che noi andammo a Palazzo, cita 
moflrato uno di ouefti Co-lao affilo ad una 
porta, facendo la funzione d'un fcmplice bar- 
gente di Guardie. A tal impiego lo ndiiffc 
Flmperadore per mortificarlo più fenfibil- 

Ndlo (ìefib tempo fi fece il procefloa due , 
otre Viceré, uno de quali fu condotto a Pe- 
king carico di catene, fenz'aver nemmeno una 
pcrlona della fua cafa , che lo legni taflc : e po- 
is, tempo doppo convinto d'aver efiguito , e 
ricevuto insiuftarocnccmolto foldo nella Fro. 

vin- 
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vlncia , che governava, fu condanato a mor- 
te . Gl'altri , li Falli de quali erano più leg- 
gieri , perderò no (blamente le loro Cari- 
che . 

L'arno Tediente il Viceré della Proyinr 
eia di Tchè-kiang, che s'era fortemente di- 
chiarato contro la Religione , e ch'aveva fat- 
to tutto il Tuo potàbile, per farfi tornar ad- 
dietro dalla Cina quando v'arivammo, eflen- 
do acculato di mal procedere , fu condanna* 
to dallo fletto Imperadore , non foloa perde- 
re la Tua Carica , ma ancor ad andar pattan- 
do il retto della Aia vita in cfilio nella Tarta- 
ria . 

S'hà fatto in conchiufione queflo Princi- 
pe un obbligazione sì flretta ài conformarti 
alle leg»i dell'equità intuttociò, cheriguar-» 
da il Governo dell'Imperio $ e di non aver 
ifpez'one , Te non puramente al merito di 
ciafeheduno nella diflribuzion delle Carene, 
che non s'e mai intefo d'eflere flato veduto 
a fare un paiso contrario , oper inclinazio*- 
ne, o per qualche confiderazione partico- 
lare. 

La bontà che queft'Imperadoro hà per il 
ino popolo non è 'blamente dimoftrata da 
quefta diligenza , ed applirazione, a ben eleg- 
ger i Mandarini , e dalla vigilanza fovra la 
loro condotta . L'inquietudine ftraordina- 
ria, che in lui fi feorge quando alcuna Pro- 
vincia è afflitta da qualche pubblica calami- 
tà, fà chiaramente vedere, ch'egli non fi con- 
fiderà tanto fovrano de fuoi iudditi , quanto 
di loro padre . 

Noi ne abbiamo yeduto degl'autentici te- 
fu- 





cagionata da una gran feccliezza ridufle in 
gran mileriei popoli di qualcheduna delle fue 
Provincie. Querto Principe reftò perciò toc- 
coda unafeniibile afflizione ; ne fi conten- 
tò di rimetter l'annuo tributo di quelle Pro- 
vincic intere , cioè li trenta , e quaranta mil- 
ioni , e di far aprire li pubblici granaj: ma 
fece far ancora grofse dilli ibuz ioni di grano, 
e di ibldo in que' luoghi , ove il patimento 
era maggiore. 

Per fovvenir ancora più abbondantemen- 
te alla neceffità de poveri, perniile , che quel- 
le pedone ricche , Je quali avevano preiì li 



iero comperare le cariche , delle quali folle* 
ro giudicati capaci nell'clame, provedendo 
certa quantità di grano > e facendolo condur- 
re ne luoghi, overa maggior il bifogno . E 
perche un infinità de miferabili accorrevano a 
Peking per cercar qualche mezzo da campa- 
re, trovò l'I mperador all'improvifo il modo 
di rimediar all'indigenza di quefta moltitudi- 
ne, cori una maniera utile al pubblicò, or- 
dinando , che foflero occupati a rifabbricar 
tutt'i Tribunali , che fono in quefta Corte . 
Rimedio tale fù anche proprio per prevenir li 
difordini troppo ordinari à miserabili abban- 
donati aifozio . 

Alyifitare, che fà quello Principe le Aie 
Provincie , come fa di quando in quando , per 
pigliar cognizione dello flato in cui il ritrova 
il luo popolo, e del modo con cui gl'Ufficiali 
Io governano > coftuma di metterli n una tal 
qual aria «nobile, e piena di bontà, pcrract 
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tendo » che fe gl'accolli no gl'artigiani p.ti or- 
dinari, ed ancrTegl'iftefìì villani. Parla adeffi 
con una dolcezza che gl'io cantai e fra i diver- 
tì queliti i di ordinariamente gli fa > non man- 
ca mai di dimandargli , ic fiano contènti de 
Mandarini , che gli governano . Se gli vier* 
fatto lamento di qualche Mandarino, perde 
almeno Scuramente la carica \ ma ie il popò* 
Jo ne teftifica bénè , non v'è coù più atta a 
farlo avv2nzaré . 

Sono fett'anni 'n circa , che Tlmperadorc 
anciò vérfo le Provincie del Mezzogiorno , e 
pafsòper Ovi-ngan, ch'é una gran Città del* 
Ja Provincia di Nan-king , ed il luogo di re- 
Cd cnzadel Fiong-ho , ovvero fovrintenden- 
te generale di tutte Tacque , fiumi > e canali 
dell'imperio» ch'eia carica più corifiderabile 
di quelle, che fono fuori della Corte. Il po- 
polo di quefia Città prélentòa Sua Macftà una 
{applica in favor del Tiong-ho j ch'era flato 
calla to i e condannato ad altra grave pena , 
per eitere flato acculato di malamente proce- 
dere nella lua carica. J^étta dalPlmpcradore 
quella fupplica, ch'era tutta ih lode di quel 
Mandarino , lenza far altre informazioni , lo 
riflabilì fui fatto nciP impiego mcdelìmò , dì 
Cui allora era (iato fpogliato \ dando con que- 
iìo a conolcere , che niente poteva far mi- 
glior effetto nel ino fpirito a prò de Mandari- 
ni , quanto il trattar il popolo in maniera f 
che fodero confiderà ti come Padri . 

Benché Pimperador della Cina fìa fenza 
contradizione il Principe più potente del 
Mondo, sì per Pmmenfnà de tefori , de quali 
dilpcne, come per i abbondanza , c vafro trac- , 
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rode fuoi flati, c in eftremo lontano dal luf- 
fo in tutto ciò, che ferve p ree ila m Mite alla 
tua pedona. In jpie'lj rtgofoib oTervatore 
^'una delle leggi fondamentali della Monar- 
chia, che con 1 . una ne'grandi , ed anche nel 
Serrano ogni Torta di fpeie ftraord narie , che 
non hanno : ">er obietto la pubblica utilità . 

None per quello, che le fpeie della Tua 
ca fa non l'oprava nzt no di molto quelle delie 
Corti più magnifiche d'Europa a cagione del- 
ia i nnnumeramte moltitudine d'Urnciali, c 
di -H.cche, chevivono di quellodel Palazzo , 
Ma in tutto ciò, che riguarda a Lui 'n par- 
ticolare-, ofterva una frugalità, eduna mo- 
dtìilia fenz eHempio . La fua tavola, per di- 
re il vero, è fervita come conviene ad un 
ftran Principe, quantità di malTerizie d'oro , 
ed'argento, fecondo l'idea , e la maniera dei 
paefe; ma in tutto ciò, che none regolato 
dal cofhime , egli non ricerca alcuna dilica- 
tezza \ fi contenta delle vi vande più ordina- 
rie^ mai ha fatto un minimo eccello in tal ma- 
teria, eiiendopjù iobrio di quello lì polla ima- 
ginare • 

Il g rò del fuo Palazzo è va (lo come quello 
d'una buona Città , ed al vedere la grandezza , 
e la moltidudine de 1 fu oi ed ìficj , tutti ce pcr- 
ti d'una fpecie di tegola vcrniratadi color d* 
oro, che aita villa fu un le'lillimo effetto, 
facilmente li può giudicare , chi ivi Jia fa 
dimora d'un sran Monarca . In quanto 
a ciò , ch*é di dentro , ed aglap/artainenti an- 
co di quell , ove abita J'iraperadore , eccet- 
tuate K cu e pitture , ed a'eune in.iorature 
con uè f anni di l'eia moko l'emulici , non riù 

par- 
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parmiatì , perche molto comuni nella Cina, 
la polizia , e la proprietà t.t lono quafi tutto 
l'ornamento . 

Egli ha fatto fabbricare nna Caia di piacere 
due leghe decotta da Peking, ove fa tefue 
delizie, ed ove dimora una buona parte deli* 
anno . Eccettuate due eran fontane, ed alcu- 
ni canali , ch'egli hà fattocav ar* , non v'é co- 
fa che rilenta la magnificenza d'un sì ricco , e 
sì potente Monarca. Tutto è ettremameme 
j>ropno: ma gl'edilizi i li giardini, ladifpo- 
fizion del terreno fono di molto inferiori a 
quelli di molte cale di piacere appartenenti a 
Signori particolari , che jì vedono all'intor- 
no di Parigi . 

L'amor , ch'egli porta alla modettia feorge- 
frfino ne (tipi abiti, ed in tutto còche fer- 
ve al ino ufo. Mentre gl'ibi ti ch'egh porta, 
eccettuate alcune fodere e 1 i Zebellini , ed'Ar- 
melimi , che fono molt'ordinarie a quella 
Corte , e di cui le ne ferve d'Inverno > il re- 
fio non è fatto fe non difeta molto fempJke 9 
e tanto comun nella Cina , che non v'è fe non 
la gentaglia , la quale non ne porti . Ne gior- 
ni di pioggia vedeli qualche vota coperto d' 
una caiacca di lana follata , che nella Cina 
paflaper unveftimento groflolano. In tempo 
nettate l'abbiamo qualche volta incontrato 
veftito d'una femp!ice vette fatta d'una fpecie 
di tela d'ortica , di cui la gente ordinaria fe 
tic ferve nelle fuecafe. Fuori de'g.orni di ce- 
rimonie quello , ch'abbiamo oHèrvato di ric- 
co nella fua pedona fi è una gran perla, che 
porta nell'ettatefuli'eftremità della fu* neret- 
ta, fecondo il coftume de Tartari. 

C % La 
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La feggiola, che ferve per portarlo , fi* 
dentro 4 0 fuori del Palazzo, quando non 
monta a cavallo, non e ch'una fpecie di le- 
tica d'un legno femplice vernicato , guernito 
in qualche fitodi gualche incroflatnfa eli ra«* 
me , o di qualche opera fcolpita di legno do- 
rato . Quand'egli efee a cavallo, è appretto-» 
poco lo fteflb . La magnificenza degParnefi 
ite' Cavalli , ch'egli monta , confi (le folamentc/ 
in due ftafte di ferro dorato aliai propriamen- 
te , e nelle redini delia briglia , che fono df 
feta gialla. 

Brevemente in tutto ciò > che l'attornia ,• 
non fi vede niente,che riibnta quel fatto pom- 
pofo, equeliufso , che tutti gl'altri Principi 
dell'Afia affettano di tirarli dietro per dovun- 
que fi mofìrano , E fi può dire , eh egli è ben . 
periuafo , che lo fplendor, e la vera chia- 
rezza de Principi, h deve men afpettare dal- 
Ja pompa citeriore, che dal luftro delle lo- 
ro Virtù . In fatti cfsendo i fuoi tefori tan- 
to ripieni d'oro, e d'argento, quanto Io fo- 
no, ed il fuo Imperio abbondantififimo in 
ogni forte di cole*, ed elfendo peraltro iCi- 
nefi da se fleffi indufìriorìflìmi in cgni forte 
d'Opera, a cui s'applichino, gli farebbe fa- 
cile di fuperar tanto gl'altri Principi dell' Afìa 
in pompa, ed in magnificenza quanto il fuo 
Imperio fu pera i loro fiati in grandezza, ed 
in ricchezze. 

Ma per far vedere, che non e unofpiri- 
to d'avarizia , o di fordido rifpcrmjo quel- 
lo , con cui neglige tutto ciò, che rifentedj 
profufioni , e di luffa nelle cole , che fono 
per fuo ufo concorre alle fpefe dello fìatp 

con 



Digitized by Google 



Della Cina. , ij 

Con tanta libcraluà,e magnificenza, con quan. 
%o ha di riiVrva per le fpcic particolari . Non 
fa conto de millioni , quando fi tratta de be- 
ni dell'imperio . Impiega liberalmente fommo 
immense a riparar gl'edifizj pubblici > a man- 
tener Iti buono flato i fiumi , i canali , i pon- 
ti , le barche, ed altre cole fimili che fervo- 
no per la comodità del popolo, e per la faci- 
lità del comercio . Quindi facilmente fi può 
ricavare , che fe non fa fpefe inutili ne! par- 
ticolare, éfolo per una faggia economica , a 
fine di confcrvar il danaro peri veri bifogni 
dell'Imperio , di cui quefto Principe brama d 1 
elfer confiderato tanto padre , quanto padro- 
ne a doluto. 

Son più di cinque anni, che moftròquc- 
ftoin una maniera ben chiara . La maggior 
parte delie peribne da guerra , ohe fono in 
gran numero aPeking erano ridotte in una 
gran povertà per i debiti , ch'avevano con- 
tratti a poco a poco , impiegando la maggior 
parte del fuo foldo a pagar l'in terese di quan- 
to avevano prefo ad imprendo . Quello fii 
Scuramente per colpa de faldati , e de loro 
Padri , mentre la paga , che fe gli dà efatta- 
mentc ciafehedun Mefeè ben grolla : e quan- 
do vennero a (lab i li r fi 'n Peking , fegli die- 
dero a tutti cafe, terre, efehiavi per viver 
onoratamente fecondo la loro condizione . Sa- 
puto dalPImperadore lo flato , in cui fi trova- 
vano , fu modo fubito a compafTione di tal 
miferia , e doppo d'aver efaminato a quanto 
montavano i debiti de' Cavalieri , foflero pe- 
doni , o a cavallo , comprefivi anco i Capora- 
li , li fece pagar tutti de Ioidi del teforo , ben- 
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che montalfero a più di Tedici millioni di» 
libre. 

Per rimediare nello fteffo tempo efficace- 
mente all'avvenire , vietò a ciafcun partico- 
lare lo prefìar danaro a foldati sù la loro pa^a, 
fotto pena di perdere il fuo esborib ; mà affi- 
ne di proveder ancora alle loro neceflltà ftra- 
ordinarie, ordinò, chequafldo qualcheduno 
averte vero bifogno r . le gli fommkiift rafie del 
dinaro pubblico , lino ad una certa ibmma , 
che fifcontarebbepoi a poco a poco <à la pa- 
ga , lenza pigliare quel grande intervìe , che 
fi coftuma di prendere a Pcking per il ibldo 
prjftato . 

Nello ftetffo tempo fu avvifato , che molti 
dellr Hiày o Mandarini Ordinari' della l'uà 
Guardia , chefono al numero di fette in otto- 
cento, e degl'altri Ufficiali della Ina Cala, 
erano fortemente indebitati. Ordinò l'Impe- 
madore cheli deflero ottocento fibre a cial'cne- 
dunode Mandarinidf Tua Cafa , ch'avevano 
più debiti di quello poteflero pagare, viven- 
do iècondoil ino flato. Ne fece dar quattro- 
cento agi' altri Ufficiali minori, chefofegui- 
tavan ordinariamente ne Tuoi viaggfr o per 
fpallo, oper biibgno. Volle però » eh M fon* 
do per pagar queftefbmme, che Tormentava 
due millioni , folle prefo dal teforo particola* 
re della fua Caia y poiché non era giufto , 
diceva egli, di pagar con denari dell' imperio 
i debiti contratti nel fuoferviziò particolare . 

Colfoccafione di quella liocraJità dell^m- 
peradore, fi i evo una fpeciedi ledizione frà 
cjue'CavaUieri , che non ebbero parte alcuna 
del foldo sboriato daH'imperadore 3 p-rch'ef. 

fendo 
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lendo [chiavi, non avevano debiti . \ e 1 n 
numero di quejii Cavalieri ai iervizio ce 
Tartari , ctie della paga , che le gli «.là, ne tira- 
no una parte j per ii mantenimento della loro 
famiglia. Queftì lchiavi dunque al numero 
di cinque hiilla lì fono uniti 'u Palazzo, per 
dimandar aJf imperacore , che lì u la rie anco 
ad clii qualche grat.lìcazione . Non li uovo 
alci.no ,che voiene pigliare l'ani ntodl preUn- 
tare I- iupp'ica , ^ renarono perdio Un go um- 
po genrncli nella gra r » Corte del Palazzo , 
col capo {coperto , e in politura di É*upp!ict*e- 
vcli. A vendo poi 1" pi.to , che l'imperadore 
fi divertiva nel Giardino ich'é dietro ai Palaz- 
zo , l'attorniarono tutti alTieiwc , eli m/lero 
a dimandar con alti gridi > ch'anche a loro # 
fi delle qualche ricompenfa ; ch'erano faldati 
come gl altri -, che len ivano , e neJPecafióni 
mettevano hi fua vita al pan de gl'altri . L Ini- 
peradore fece iì.bito lembiantedi non inten- 
derli . Fù qualche tempo doppo avvertito, 
che otto de più arditi avevano forzato la pri- 
ma porta del Giardino , fenza che le guardie 
a vefiero potuto reiìflerli . Allora l'Imperado- 
re fece fermare quegl'otto faldati > ch'eran 
comeh capi di quefla comozione , ed ordinò 
che li Icacciafiero gl'alt ri contii ite , e con ba- 
ffoni : dì maniera che quella moltitudine fu 
diflìpata in un infante. 

Ma iuaMaefta mofìrò in quell'incontro, 
che non voleva fi abulaflè della lua bontà, e 
che s'egli aveva delfalFetto , e cella tenerez- 
za per i ioldati 9 a veva ancora delia fermezza 
per punire gl'infclcnti . Infatti mandò que- 
fti ottofediziori à1 Tribunale de delitti , con 

C 4 ordì- 
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Ordine che il faccfie di iubito i! procedo si a Io. 
ro , coinè a Tuoi Padroni, fecondo 1! cofhu 
me de Tartari, qual'è di punir i padroni quan, 
do fallano i (chiavi , per obbligarli a tenerli 'n 
dovere . La mattina feguente furono tutti ot- 
to condannati a morte i ed i fuoi padroni ad 
tin perpjttjocfilio nella Tartaria. Ma Hm- 
peradore addolci la Tentenna, e fi contentò 
cii ratificarla per quel i'olo , che s'era fatto ca- 
po di quefVImprcia. Fu decollato nel giorno 
ileilo avanti mezzodì ; ed il fuo padrone , eh 1 
era un Mandarino della guardia fletta dell'Itti, 
peradore , perde la lua carica, e fu inviato 
inefilionel fondo della Tartaria, 

Gl'altri fette foldati furono ibi amen te con- 
dannati a ricever cento fruttate , ed a portare 
per lo lpazio di tré meli la Goliglìa * al collo 
aduna delle porte della Città . 

Perdonò Tlmperadore tanto ai di loro pa- 
droni, quanto agl'altri foldati, ed a tutt'i prin- 
cipali Ufficiali della Milizia,chc s'erano venuti 
ad accufarc da sè fteffi, di non aver fapcvto im- 
pedir, e prevenir il difegnode lorofchiavi; 
avevan ancora prefer.tato "na Alpplica , in cui 
dimandavano perdono a Sua Maeftà di que- 
fto fallo , é fi fottomettevano a quel cafligo , 
^he gli piacerebbe d'ordinare per efpiarJo, 
In tal maniera mescolando qucfto Principe 
)a fermezza alla dolcezza > sa {urli amar, e 

teme- 



* La Coligli* de* Cmefì e compofla di due 7" ai o/e 
molto pefanti , incavate verfo il meigo della loie 
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e pefa d* fcfl*n'>* in ocanta libre . 
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temere da fuoi {udditi , e ritener ciafeuno ne 
iuoi doveri . 

Come ch'egli è in efìremo inimico della vita 
molle , e che ama Ja fatica lenza riiparmio in 
tutte loccafioni , così non tralcura cos'aldina 
per impedire , che la Tua gente , principalmen- 
te i Tartari Mantechcou , non lì lalcino cor- 
rompere dalle delizie della Cina . Sà ben egli > 
che ie s'abbandonaflèro una volta alla vita dol- 
ce do Cincfi > gli iarebbe difficile di conservar 
cjiieir{mperio,ch hanHoacquiÌtatocon un pu- 
gnod'Uomini, perche- ano incalliti alla fati- 
ca , ed avevan a combattere con Uomini mol- 
li , ed etìeminati . Per quefto Tlmpcradore > 
eh e eitremameute politico , manda quanto 
meno puole di quelli Tartari nelle Provincie 
del n.czzo giorno , per efiervi Mandarini, e 
che nonlaicia trattenervi!! lungo tempo quel- 
li , che la neceflità Tobblìgi d'inviarvi*, per- 
che la dilicatezza regna principalmente in quel- 
le Provincie . Queii'e ancora la ragion prin- 
cipale > perch'egli ama la caccia, e che ogn'an- 
no fà un , o due viaggj nelle Montagne di 
Tana ria . 

Allora ieguitano l'Impcradore , almeno a 
vicenda , le lue Guardie , gl'Ufficiali della fua 
Caia, li principali Ufficiali delle lue Truppe 
con una parte della Milizia di Peking 5 mol- 
ti Mandarini di tutt'i Tribunali , per la loro 
condizione 5 eper il dovere delle loro cariche. 
In qua! parteegli vada , fono tutti obbligati d' 
affaticarli ad eflempiodiSua Maeftà, ch'af. 
fetta fempre di rifparmiarfi meno de gl'altri . 
In quefti viaggjegliè in abito da campagna 
molto femplice i palla le giornate intere à ca. 
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Vallo , correndo ci i continuò nelle Montagne , 
e nelle forefle , tirando continuamente d arco 
a gl'uccelli , fino a fiancare ordinariamente in 
un giorno nove 4 o dieci Cavalli. Marchia 
ancora fpelToa piedi , e per un tempo conli- 
derabile, quand'è neceflario . 

Quando la l'era ritorna nel Tuo padiglione , 
in luogo di darli al ripok> , fpediffe tutti gl'af- 
fari, comefefofTea Pcking. Vede li memo- 
riali, ipcdiicele iuppliche, cf termina iJ tut- 
to , lenza differir niente ad altro tempo , ve- 
gliando pere io molto fpe ilo fino ben inoltrata 
la notte , levando aì fon no il tempo , che dà al 
divertimento della caccia. Mena peraltro qre- 
ila vita non quattro e cinque giorni , ma due > 
e tré meli alla lunga , e (peno lenza pigliai c 
uno, o due giorni di ripofo. 

li Pa^re G 'rbillone , che conduce fcco ne 
fuoi viaggi più ordinariamente ; che gl'altri 
Gel u iti, l'ha ipelso veduto tutto coperto di 
polvere, e diiìidore continuar la ina caccia 
iìnoche arrivi al luogo determinato, lenza 
curarfi di mutar abito . L'hà veduto altre vol- 
te fìarfene per più ore continue ad un Sole 
multo ardente , lenza voler fervi rfi di para- 
iole , benché glie ne portino fempre dietro 
molti . 

Intefi dire da un altro Gefuìta, ch'in un 
viaggio 3 in cui egli ieguitava flmperador col- 
la luacorte, que.'lo Priori. >e sera avvanzato 
molto di la da Pckfòg incerti luogi ,^ovenon 
era comodo' a fuoi Ùftìciali '1 faViì venir de 
rinfreschi, di maniera, cn erano quali tutti 
a i-otti acontentarfi di mangiar jblamcnce Bo- 
ve, «Moncone, che mai uianca ideila Tar- 

taria , 
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tarla . L'Imperadore per dimoftrare , che noti 
voleva trattarli più dilicatamcnte degl'altri , 
ordinò di non eiser anche lui fervjto , Te non 
di queftedue forti di vivande, finche ne ve- 
nifsero ai campo delle altre per la Aia ge me di 
fenilico . 

Per quefio ftefso principio moftrauna be- 
nivolenza particolare a tutti quelli, che ve- 
de affatticarfi volentieri , e non fi rifparmiar 
nelfoccafione , ed af contrario non manca di 
mortificar quelli , che vede troppo attaccati a 
cercari iuoi commodi . Per timorechii Fi- 
gliuoli de Grandi della fua Corte , e dei Man- 
darini pivi ricchi, e piùconfiderabili frà i Tar- 
tari , e li Cineiì Tartarizati , cioè pofti fotto 
Io flendardode Tartari, non fi abbandonino 
allulso, ed alla dihcatezza , hà prefo i! cerni- 
rne d'applicarne la maggior parte agl'Uffici 
f»iù faticolì, rpù penoli. 

Quando fono in età dj fervire , dà agl'uni 
la eira di regolar i cani , e di condurli 11 la- 
ici© a] tempo della caccia, agl'altri d'alleva- 
re de gl'uccelli di rapina , e di portargli fui pu- 
gno dietro di lui. Applica quefti a far prepa- 
rar da sè fletti le vivande, ed il Rè per la fua 
pedona ed a fervirlo a tavolai quelli a fare 
degl'archi, e delle frecoe , ed a portar quelle di 
cui fe ne ferve lui, ed i Principi fuoi Figliuoli . 
Q^eili , che fono più confiaerati, e trattati 
più favorevolmente , ibno collocati apprefsoi 
Mandarini della fua guardia , che menano pa- 
rimente una vita iaticofa , poiché fono obbli- 
gati a montare la guardia di giorno, e di naf- 
te , almen uno ogni lei giorni , andar ogni 
giorno a Palazzo lui dalla mattina a buon ora, 

e di 




44 Ijloria dell' Impernio? 
e di ieguitar l'imperadore in tutti li faol 

viaggi 

Eliendo i loro pareti afsai ricchi, hanno con 
che provedere alle fpefedi quefti viaggi , che 
fono gradi,e che rovina rebbero alla lunga per- 
sone d'una fortuna mediocre, a cagione della 
moltitudine de cavalli , e di domellici , che bi- 
fognacondur feco ne luoghi da caccia, ove 
non v'è alcuna abitazione , ed ove biiogna 
portar generalmente tutte le cole necessarie 
alla vita . Oltre rafsuefarfi che fanno alla fa- 
tica quefti Giovani 'n tali impieghi , ne ritrae 
ancora l'Imperadore quello vantaggio , che 
prova la loro capacità ; e non porta alle Cari- 
che grandi dell'imperio, ie non quelli ch'hà 
riconofeiuto elserne degni . 

Con tutte queftegran qualità, che bafìareb- 
bero apprefso l'altre Nazioni per metter que- 
flo Principe nel numero de gl'Eroi , apprelso 
i Cinefi , ove le Ca riche , e le Dignità li dan- 
no al merito» che fi hà acqui flato per mezzo 
delle lettere; non paflàrebbe , come facon 
tutta giuftizia, per uno de grandi Imperado- 
ri, ch'abbia mai avuto la loro Monarchia , 
le non li foi'se diftinto anche in quello gene- 
re, come in tutto il refto . Fù fenza dubbio 
per conformarfi 'n queflo al renio della fua 
Nazione» che s'applicò lubito allo Audio del- 
le lettere , e delle faenze in maniera tale , che 
vi lono pochi buoni libri in quella lingua, 
ch'egli non abbia letti . 

Sà a mente una buona parte delle Opere 
di Confucio , o de libri Originali ; Per meglio 
intenderli » ne hà fatto fare <ie cementar j a pò* 
fta per $è medcfimo in Cinele > ed in Tarta- 
ro 



1 Digitized by Google 



bella Cinà. 45; 

to da più bravi Dottori del fuo Imperio, mok 
ti de quali fono flati occupati dieci , o dodici 
anni a componer quell'opere, e nello fieno 
tempo 3 fpiegargliele. E per inoltrare la fil- 
ma , che fa della dottrina di quefli antichi 
Maeftri della Cina,hà comporlo egli fleffo del- 
le prefazioni per metter in principio di quefli 
Commentar] , e farli imprimere fotto il fuo 
nome . 

Hà fatto ancora tradurre in Tartaro j'Ifto- 
ria univeriale della Monarchia ; e non efien- 
docontento della prima traduzione , che non 
gli parevi abbaflanza dirfufa , né abbaflanza 
ncttà , ne fece fare una feconda molto più 
ampia con delle* note, per fpiegare i luoghi 
più difficili . Pofsede tanto bene quefl' Ifloria , 
così lunga com'è , ch'è difficile il citarne qua!* 
che palio , di cui egli di iubito non fe neiov- 
venga . 

Noi ne viddimo fono più di fei anni una pro- 
Va molto confìderabile . Avea ordinato que- 
llo Principe , che li facetfe un Elogio per far- 
lo intagliare sii la tomba d'un fuo Avo mater- 
no, ch'era fiato ammazzato in una battaglia 
data in Tartaria contro il Rè d'Eluth , Prin- 
cipe d'un cantone della Tartaria Occidentale, 
che s era avanzato verib la frontiera del fuo 
Imperio con un corpo d'Armata. Il Dottore 
iceJto a far quell'elogio , e ch'era uno de prin- 
cipali del collegio Impcria'e , fece , non sò per 
qua 1 errore, un3 comparazione di quello Zio 
dell'Imperadorecon un Generale d'armata , 
ch'era in vero flato un grande , e bravo Ca- 
pitano, mà che, oltre altre male qualità, 
aveva mancato di fedeltà al fuo Principe 

Et- 
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Emendo per altro iVlogio ben fatto, fu ap- 
provatola tutti li Dottori, che ne furono t 
Keviibri , ed anche dai ^refid ente del Colleg- 
io , ch'ePèndo in»!tre Prendente del Tri- 
bunaJede R ti , Io prefentò all' Impera dorè » 
che voli e ellammarlo tutto da sé rteflb. 

Ma quello di cui non le n'erano accorti tan- 
ti Dottorile palVano pé gl'Oracoli delle faen- 
ze Cinefi > e che per loro profeflìone devono 
eifere particolarmente vefaci neli'Jftoria , fu 
j ubito fcopertodairimperadore . Sovvenendo 
a queflo Principe più di/tintamente , che a 
tutti loro li difetti di quello CJenerale d'ar- 
me, che viveva fa ranno da due nulla anni, 
evedendo, che la convezione, che (e ne fa- 
ceva con iuo Zio , era meno propria a far ono- 
rare la fua memoria , che a difcreditarla ap- 
pretta la poderi tài doppo.d aver fatto efami nar 
l'affare, per punizione di quefia negligenza, 
il Dottore ch'aveva fatto l'Elogio , tu il gior- 
no dietro inviato in cimo nella Provincia di 
Leao-tong,ed il Prefidente, ch'aveva lafcia- 
to pa Ilare q uefta comparazione , perde la Aia 
carica . 

L'Imperadoreè ancora verfato molto ncll* 
Eloquenza , e nella Poefia Cinefe , e giudi- 
ca molto bene di tutte le comparazioni, che 
fi fanno nelle <!ue lingue. Scrive politamente 
in Tartaro, ed in Cinefe , e parla l'uno , e 
l'altro meglio , ch'altro Signore della fua Cor- 
te . Non v'è in una parola alcun genere di let- 
teratura nella Cina , in cui egli non fia abile . 
Così egli hà una gran cura di far proveder la 
fua Libreria di tutti li buoni Libri , che fono 
neluoi Stati- Molte peribne intendenti hanno 

lob- 
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J'obblì?o di farne un'efaua ricerca . Vuol egli 
avere la pena , di veder da se medefimo que' 
Jibri , che quelli trovano , e di farne la fcelta , 
Oltre di ciò vi tono delle pcrione abili occupa- 
te continuamente in tradurre 1» migliori Li* 
bri Cinefi in Tartaro. E quello arricchirle 
efìremamente quella lingi.a, e facilita molto 1' 
intellige nza de buoni libri Cinen , particolar- 
mente a 1 artari Moantchefì , la maggior par- 
tede quali, per eflòr poco vedati nelle let- 
tere della Cina , non potrebbero in altra for- 
ma intenderle. Avvantaggio, ch'è comune 
anchea MifliOnarj , ch'imparano quefta lin- 
gua, e che per la gran facilità, che vi tro- 
vano, tapto per Ja fcr ttura , quanto per la 
lingna, in comparazione della lingua Cine- 
ie,.fi trovano in poco tempo in ifìato di 
profittare in quefta forma de libri Cinefi, 
che non potrebbero intendere, le non im- 
perfettamente , anche doppo molti anni di Au- 
dio nelle lettere di quella Nazióni. 

Non s'è quefto princoe applicato alle fo- 
le icienze della Cina . Cerne naturalmente 
gufla il buono, conofeiuto da lui nelle feien- 
ze Europee, ha inoltrato molta pafiìcne per 
impararle. La prima cognizione che n'ebbe 
fu, cerne lui fìeflo c'hà narrato, coll'oeca- 
iìone nella differenza, che l'empio Jang- 
quang-fien autore nell'ultima pcriccuzìonc 
nella Cina , ebbe col Padre Ferdinando Ver- 
bieft Gefuita . Trattavafi delTAftronomia 
Cineie , che q n efV Impo flore fomentava ef- 
ier gitiftiflima , e di non aver bifogno alcu- 
no u 'elle r rifoimata dalla Europea, benché 
folle ugualmente ignorante nell'una, e nell' 
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hltra . Eri niente di meno Prendente del Tri- 
bunale eie Matematici \ ma non aveva otte- 
nuto quella carica le non come in ricompen- 
fa del Tuo fallo Zelo péri ccfttimi, e la Re- 
ligione del fuo paefe contro I;t Religione Cri- 
fìiana, e contro i fuoi Miniftri j di rovi- 
nar i quali s'era metto alla forte. 

La maggior parte de gran Mandarini del- 
la Corte ignorando tali materie , e prevenu- 
ti 'n favóre della loro Nazione', ed anch* 
quafi tutti quelli del Tribunale de Matema- 
tici gelofi della loro riputazione, vergo- 
gnandoli di vederli Corretti da Foraftieri , 
urefero con forza il partito di Jang-quang-fien. 
Non v'erano fe non alcune poche periòn* 
di credito, e difinteretfatc, che pubblica va- 
no dappertuto, ch'i calcoli dell'Effendi fat- 
te da Padri Europei , fi trovavano Tempre 
conformialle ollcrvazioni; é che al contra- 
rio li calcoli , che facevan i Cinefi fecondo! 
calcoli della loro Aftronomia, fi trovavano 
fempre difetto!! . 

L'Imperadore , ch'allora aveva folamcntc 
fedici , odiciiette anni , fu fortemente (Iret- 
to da un Aflèmblea generale di tutti li Tri- 
bunali fatta apofta, a portare una Sentenza 
decifiva per l 'Agronomia Cinefe . Ma cosi 
giovane com'era , volle chiarirli de $è mede- 
limo della verità : e per chiuder la bocca a 
quelli, che veramente avevano il torto, di- 
mandò pubblicamente al P. Verbiet , ed a 
Jang-quang-fien , ch'eranftati ambo chiama- 
ti nell'AlTemblca , per reftar interrogati , i"c 
potevano far vedere qualche prova leniibile , 
Con cui lì poteJje giudicar* coli occhio > quale 

del- 
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tie! le due Agronomie fofle la più giufta ; Jzng- 
quang-fien non rifpondeva niente , ed il P. 
Verbicfl propófe, cheSuaMaeftà gli faceiTé 
dare uno itilo di qual altezza li parefle, che 
lui , e Jang-quang iicn determina rebbero ciaf- 
chedjno da sè aqua preci lo iìto arrivarebbé 
nel giorno feguente a mezzodì l'ombra di 
quello. L'Imparadore, trovando quefìa pro- 
porzione plausibile, la gradì, ed avendo de- 
terminato uno ftilo* il. P, Verbieil ne calco- 
lò l'ombra , e notò il Tito, ove doveva prc- 
cilameme arrivare il giorno dietro a mezzodì . 
11 calcolo Ci trovò tutto affatto conforme ali 
! evento; e Jang-qnang-fien non aven io po- 
tuto per parte Tua calcolarlo, ne far vedere 
alcuna prova del ino iapcre , Tlmperador 
pronunciò in favore dell' Agronomia Eu- 
ropea . 

Fece ancora provar mò T te volte , quale 
delle due regole calcolafle più gutfte l'Efe- 
meridi , e l'EccliiTi , aiPoflervazion delle qual- 
JiSuaMaeftà faceva aflìftere nonfolamente 
i Mandarini del Tribunale de Riti, ma an- 
cora altri Grandi della Corte, e gente con* 
«dente, di cui era ficuro, che fe gli riferi- 
rebbe fedelmente ciò, che foflè arrivato. 
Avendo poi faputoj che tutte l'oflbrvazio- 
ni c °rilpondevano g ultamente ai Calcoli fat- 
ti fecondo la regola Europea, ordinò, che nel- 
J avvenire foflequeftu feguitata, conformerà 
Jtata pofta in Cincfe dal Padre Adamo 
Schell lott'il recno dcirimperadore fuo Pa- 
"/e* " che se poi fempre oflèrvato, e soi- 
icrva ancora oggidì. 

■La cognizione, ch'in tal incontro Uito~ 
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minciòad avere l'Imperadore de Gefuiti Mif- 
fionarj , gli fece in quel tempo venir voglia d* 
apprendere le Matematiche, già fi sà quanto 
fiano Itimats nella Cina. Bench'allora fofTe 
in un età, in cui li Grandi , e li Principi non 
penfrn orJinariamente a niente meno , che 
ad applicarfi allo lludio \ Vi fi applicò ado- 
gnimodo due anni continui con tanta dili- 
genza , che gli dava quafi tutt'il tempo, che 
gli retta va delle lue altre occupazioni regola- 
te 5 e faceva , che fuetto ftudio fofie il fuò mag- 
gior divertimento. 

11 Padre Verbieft gli fpiegò in quefti due 
anni gl'ufi de principali fiVomcnti di Matema- 
tica , e ciò, r hev'cdi più cunoio, e di più 
facile , ad efler inteio nella Geometria , nella 
Statica, nelTAfironomia , facendo de Libri 
apportasti le ma ter e più intelligibili . Furono 
in quefto tomo, ch'egli volle anco imparare, li 
principi della noftra Mufica , fervendoli per 
queflerfetto del P. Pereira, che gli compo- 
ne allora un opera in Cinelcsù. que/ta mate- 
ria, e gli fece farediverfi fìroment* di Mu- 
fica, de quali gl'iniegnò anche, a toccarne 
qualcheiuno . 

Cecili primi fhidj non furono interotti , fe 
non dalle guerre Civili,chefi follevarono allo- 
ra nel fuo Imperio. Non lafciòperòdi col- 
tivarc quello ; ch'aveva imparato, quanto 
eli permisero le continue occupazioni, eh' 
arrivarono doppo quefto tempo. 

Ma ritrovandoli finalmente libero da tutti 
gl'impacci d^iia guerra , e rodendo tutti li fuoi 
iudxliti tanto della Tartaria , quanto della Ci- 
na di quefta pace profonda > di cui ne godono 
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anco al preferite , per la pace , che felicemente 
fece conchiudere con li Moscoviti , già otto 
anni 'n circa, incominciò ad applicarli con 
maggior ardore che mai allo ftudio delle fcien- 
ze Europee. 
- Fece l'onore a quattro Gefuiti, ch'erano 
allora in Peking , d'impiegarfi , efpiegarghe- 
le alcuni in lingua Cinefe , ed altri in lingua 
Tartara j ma come la lingua Tartara è mol- 
to più facile, e molto più chiara della Cinefe*, 
così l'Imperador avendo laputo , ch'il Pa- 
dre Geibillon , ed io, doppo fette, o orto 
mefidi ftudio, avevamo già fatto molro pro- 
fìtto, per farci 'mendere ragionevolmente, 
volle fervirfi di noi due per ipiegargli le no- 
ftre fcienze in quefta Ijr.gua . Per perfezio- 
narvifi davantaggio , diedeci deMaeftri, da 
quali andavamo ogni giorno a pigliar !e lezio- 
ni! al Tribunale de Gran Maeitri del ino 
Palazzo. In quefto tempo il Padre Antonio 
Tomafi gli fpiegò in Cineie l'ufo de principa- 
li ftromenti di Matematica , eie prattichedi 
Geometria , e d'Aritmetica infognategli al- 
tre volte dal P. Verbieft. C'ordinò fubito di 
fpiegargh in Tartaro gl'Elementi d'Euclide, 
ch'aveva fempre defiderato d'imparare, vo- 
lendo faper a fondo le cole , come li Mae- 
ftri. 

Per farlo più comodamente, cj fece dar 
uno de fuoi proprj Appartamenti , ove Tlm- 
perador fuo Padre altre volte alloggiò , ed 
ove mangiava egli fìeflo , e vi pattava una par- 
te della giornata avanti , che noi vi foffimo . 
Ord inò poi , che fofse proveduto ad ogni no- 
ftro bifogno > difcendendo per quello a certe 
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particolarità , che ci forprelero « Dktóoi*. 
L , ch'ogni mattina ci foisero condotti eie 
Cavalli della lua leuderia , per portare! a t a- 
fczzo. e per ricondurci la lerra alla noftra 
Cafa Nominò due Mandarini della.ua Ca- 
fa. abili nelle due lingue, .P^a,utaro apre 
parare lenoftre compof.z.om , e de iemtoU 
Lr copiarle, Ogni giorno C. ch.amava per 
roicgarslele a viva voce. Pafsava conno, le 
ore intere ad afcoltarc quefie ipiegaz.om , a 
Sede, e fardasé l.Sgure, ed aprop«« 
li dubb., che S l, lopraven.vano . G la eia 
vamo poi le nofirecompofiz^n, , cheg . da 
sè iolo rileggeva . S'cierdtava nello iteiso 
tempo ne' «ìcoli, e nell'afa de g r ton- 
ti , cipeiso ripeteva le p.u .mportann t a la 
proporzioni d'Euclide, P cr meglio r. tenderne 
leJimoft razioni; di marnerà che >n*W««» 
o feimef, di tempo, fi relè tanto fatruglu r 
gl'Elementi di Geometria , eh era difficile I 
moftrargh una figura , che fi nffenlcc a qual- 
che produzione di quelh elementi , chenon 
eli iovvenifee Cubito la propci.z.on , e la ai- 
Loftrazionc. Dicefi anche un giorno , che 
credeva d'averli letti più d. dodici volte da 
capo al fine. Noi gle li abbiamo componi »n 
Tartaro , evi abbiamo melso tutte le propo- 
f.zioi.inecefsarie, ed utili , che ¥ 
bri d'Euclide, e d'Archimede col.elorod- 
noli razioni . Oltre diquefio fi 
tamente in mem ria tutte le P"'"^™ 
compaio di proporz.one, e 1 uio de pr.nc 
pali tìrememi di Matematica , e " 
tre pratiche di Geometria , e d Anime-; 
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S'applicava con una applicazion , ed una 
diligenza incredibile a quefto ftudio, fenz'an- 
nojarii per le ipinofe difficoltà , che li ritro- 
vano in quelli elementi , né della poca elegan- 
za della nollra lingua. Se s'imbatteva inqual- 
che di mondazione , ch'alia prima fpiegazione 
non comprendere bene *, o perche la materia' 
fofle da sé ltefla imbarazzata , opiuttofto per- 
che non avevimo quella franchezza di lingua $ 
ch'era necellaria per fpiegar chiaramente il 
notlro penfìere: non aveva difficoltà di di- 
lli iridarci due, otre volte, or all'uno or al- 
l'altro , la maniera, con cui fi doveva inten- 
dere la cofa : e ie qualche volta accadeva j 
che non aveflìmo la fortuna di fargli compren- 
der ben chiaro ciò, che noi volevano, ri- 
metteva ad un altro giorno il dimandarne la 
fpiegazione-. L'afcolcava con una pazienza , 
ed un attenzione maraviglio/a , Cosìdifieci 
un giorno a quefto pro^olìto , parlando di sè 
medefimo , che non aveva mai avuto pena 
nelTufar la pazienza nelle cole , che la richie- 
devano i e che fin dalla fu a infanzia in tutte le 
occupazioni , che s'aveva preferitto , vi fi era 
fempre adoperato con applicazion > e con co- 
ftanza . 

Doppo d'aver ben imparato gl'elementi di 
Geometria, volle che noi gli componeflìmo 
in Tartaro un corpo di Geometria pratica , 
con tuttala Teoria ; e che glie !a fpiegaffimo, 
come avevamo fatto gl'Elementi . Nello ftef- 
fo tempo ordinò al P- Tomaio , di fargli 'n 
Cinefe un corpo di calcoli d'Aritmetica, e 
di Geometria, che rinchiudere li problemi 
più curiofi j contenuti ne Libri Europei Cl- 
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fìefi , che trattano di tali materie. 

Gli s;uftava tanto lo ftudiodi quefta faen- 
za , che oltre Je due , otre ore > che pa flava 
regolarmente con noi ogni giorno , v'impie- 
gava ancora molto tempo da se in particolare 
tanto di 7, orno quanto di notte . Mentre non 
ottante che quefto Principe inimico della vi- 
ta dilicata , e dell'ozio , vada a letto ordina- 
riamente molto tardi , non Ialcia di Jrvarfi al- 
l'ai per tempo ' y di maniera che con tutta la 
diligenza , che noi facevamo, per portarli a 
Palazzo a buon ora , fpciio accadeva , eh 1 
avanti d'efTervì arivati , ci aveva di ^ià man- 
dito a cercare y alle volte per far eiaminar 
qualche calcolo , eh egli aveva fatto , o qual- 
che nuovo problema : poiché fa ftupire, co- 
m'egli tanto s'applicailè a cercar da sé fteilb 
nuovi problemi fìmili a quelli, che le gl'era- 
nol'pie^ati, pigliandoli un grandiflìmo gufto 
in ridurre alla pratica ciò,ch'jmparava di più 
curiolo nella Geometria, ed ineflercitarfi nel 
maneggio degl'lftromenti di Matematica . 

À ta! effetto oltre a tutti quelli , che gì* 
abbiamo per finnanzi oocito, ed a quelli » 
che abbiamo preientato alflmperador fuo 
padre» li quali fece follecitamente cercare» 
e de quali volle faperne didimamente l'ufo, 
ne free far ancora altri molti di tutte lelor- 
ti » diede tal incombenza al Padre Pereira , ed 
al Padre SuareZ, che perla grande applica- 
i zone, che vi portarono , diedero molta fod- 

disfazione a Sua Maeftà . Non manca filmo in 
tal tern^o d'o e r irgli tutti quelli > ch'aveva- 
mo n 1 a noftra Cala , chefoflero proprj per 
ii iuo kr »i.io. 1 ra gl'altri fi trovò un buon ^ 
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è grande femicerchio , con canocchiali nella 
dioptra , proprio per l'operazioni di Qeotue- 
tria , donatoci dalia bontà del Signor Duca di 
Mena. Oltre il ierviricne, che faceva or- 
dinariamente ne Giardini del ilio Palazzo, 
voleva , che feco folte portato dappertutto ne 
iuoi viaggi, iulle fpalle d'un Mandarino di 
ina Cala , tanto onorato quanto incomodato 
dal pelò di quel prezioso fardello . Se ne ièr- 
viva molto fpeflb per miiurar ora l'altezza tfi 
qualche montagna j ed ora Ja diftanza di qual- 
che Iuoco rimarcabile; e quefto in faccia di 
tutta la iua Corte, Ja quale eftremamente fi 
ftupivanel veder il fuo Imperatore a riuicir 
tanto bene in quella forta d'operazioni , ed ii 
P. Gerbillon Gefuita ,che cofturnava di con- 
durli fcco in tutti i iuoi viaggi. 

Al noftro arrivo, frà molti Iftromenti di 
Matematica , d'abbiamo preientato due Ma- 
chine , nelle quali lì vedono l'Eecliflì del Sole 
e della Luna , con li differenti afpetti de' Pia- 
netti^ per molti iecoli, e per tutti li giorni 
diciafehedun anno. Il pubblico é debitore del- 
l'invenzione di quelle due curioie machine 
allilapienti dell'Academica Reale . C'ordinò 
Tlmperadore , che gle ne fpiegaflìmo l'ufo, con 
la maniera di ferviriene, fecondo il Colenda- 
rioCinelè. Hà fatto porre quelle due Machi- 
ne una per parte del fuo Trono nel principa- 
le de fuoi Appartamenti , ove ancora le ho ve- 
dute un giorno avanti la mia partenza , legno 
evidente della ftima , cheegline fa. Fu allo- 
ra , ch'incominciò a formare quell'alta idea, • 
ch'-ancorhà al prelente, non folo de gl'lftro- 
menti di Matematica fotti 'n Francia > ma an- 
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Cora di tutte le opere delle belle Arti, che 
ne vengono , non avendone ancora vedu- 
to nel genere di quelle, che noi §1 abbiamo 
offerte, che gli fotTero parie più proprie, e 
più finite in tutti i conti. 

Qùeftaftima de gl'Jftromenti di Matemati- 
ca fatti 'n Europa , prcfto pafsò dalla perfo- 
ra dell' Imperatore , « i Grandi della tua Cor. 
te. Tutti quelli, checi amavano * ci prega* 
rono cpiìfor^a, che g!e ne cercaffimo", non 
credendo di poter ufar miglior finezza , quan* 
. fp offrendo fyjalchedunp di quelli ftrornenti 
^li'Imperadore , che non contento di ricever 
tutti quelli , che fé gli preferita va no , fece egli 
flelfo cercarne appretto quelli , ch'erano flati 
Governatori nelle Provincie Maritime. 

Ciò ci obòjigò, a fcrlyere a noftri tré Com- 
pagni , li Padri Fontana , Conti , e Vifde- 
pèf dimandargli quelli de* loro ftrornen- 
ti, che foflcro proprj per l'ufo dell'impcra- 
dorè. Ci mandarono quelli Padri un gran 
Quadrante col Canochiaje,un grande ftucch/o 
di Matematica , deTosfon lecchi, e liqui- 
di? ed' alcuna altre curiofità di tal natura. 
Noi prcfentafTirno il tutto da lor parte aM'lm- 
peradqrei ed egli ricevè ogni cola con mol- 
^9 contento '« e ne fece una particolar (Ut 
ma . 

Ma quelli che prefentarono quefìi Padri 
djasè flefli al loro arrivo , allora quando l'Imr 
peradore per averli aflìème con noi appretta 
.della iua perfona, gli fece l'onore di chia- 
marli alla fua Corte , furono ancora molto 
meglio ia. |ui ricevuti. Fràquefli ftrornenti 
quelli , che più gli piacquero per cagione del 
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la loro novità , furono alcuni Archipendoli 
qon due Orolog) con le feconde per le oflcr- 
vaz'oni ccleftì , de quali avendone conofeiu- 
ta iV'ggiu ihuezza col loro ufo , li fece colloca- 
re nella fua propria Camera. Ed il Principe 
Crede della Corona , che non il moftra me- 
no inclinato di ilio Padre a quella ibrta di 
cofe, avendo veduto que' due Orologi, al- 
lettato dalla Joro eilrema accuratezza, mo- 
ftrò riaverne tal voglia , ch'io andai fui fat- 
to alla nolìra Cala a pigliarne uno , ch'ave- 
vo > e ch'era Punico, che ci rellaife per pre- 
fen tar glielo . Lo ricevè in un^ maniera , che 
non ci Jalciò Juo^o d'aver alcun rincrcjci- 
mento . 

Terminato ch'abbiamo di f piegar aiTImpe. 
raciore tutta la Geometria prattica , e ipeco- 
lativa , feguendo l'ordine medefimo , ch'a- 
vevamo olìervato negl'Elementi , contenta 
quello Principe d'efler diventato buon Geo- 
metra , ci telUfìcò una piena foddisfazione; 
e per far vedere quanto quefte due opere foi* 
fero fecondo il fuo piacere, fè tradur l'unfi , 
e l'altra di Tartaro in Cinele. Pigliò l f aflun- 
to di componcr da sé fteflo delle Prefazioni 
per metterle in fronte 3i clafcheduna . Fe- 
cole poi rivedere , per eflcre ftampate nel luo 
Palazzo , refe poi pubbliche dappertuto il 
fuo Imperio nelle due lingue, incomincian- 
do perdi quà il difesno da lui formio, d' 
introdur nella Cina tutte Je feierrze d'Euro- 
pa , e metterle in concetto dappertutto il ino 
Imperio. Incominciò da quel tempo, ad in- 
fegnar eeli medefimo i noftri Elementi di 
Geometria al terzo de fuoi figliuoli in età al? 
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lora di diecifett'anni , avendo oflervato iti 
queflo Principe giovane , oltre le molte al- 
tre eccellenti qualità * che pclTiede, un ge- 
nio propriiffimo per quella iorta di Scien- 
ze . 

Parerebbe eh una paffione sì forte per le 
Scienze ,'congionta ad una 5) grandapplica- 
zione allo Audio , che non fi può lodar ab- 
ballanza in ima perfori a particolare, fareb- 
be piuttofloda biafmariìj che da ammirarli 
in un Principe , che hà da governare uno 
Stato si grande, quant'c l'Imperio della Ci- 
na': ma fefì fà rifleflìoné al carattere * ed'aL 
Io fìato prelente di quefta Nazione appref- 
fo di cui la Scienza è lempre fiata in ogni 
tempo la regola degl'impegni , chi potrà 
trattenerfi di non riguardare quella palfion , 
c qifeft'applicazion ellrema alle Scienze , co- 
me una condotta di eccellente Pojitico > e di 
perfona prattkhiilima nell'Arte di regnare? 
Egli è vero che da molto tempo in qua fuori 
della Filofcfia Morale , di cui le ne fà oggi- 
dì 'i principal fludio nella Cina, quefta Na- 
zione hà efìremamente neglette tutte l'ai, 
tre Scienze, cheficqdo fiate altre volte pof- 
iedute da loro antichi In un'alto grado di 
perfezione ,« fono fiate lènza dubbio il prin- 
cipio di quel felice Governo, di cui godeva- 
no altre volte. E per quefla ftelTa ragione , 
l'Imperadore d'oggidì afpirando a rimetter- . 
la nel Aio "primo fplendore, non hà potuto 
incominciar meglio per riulcirvi , mentre in 
fatti non v'é alerò miglior mezzo per far rifio- 
rire le Scienze, e le bell'Arti nel ino Impe- 
rio > c conieguentemente di render il iu<* 
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Regno felice, quanto d'jfpirar a tutti col fud 
ei'empio l'applicar ione , con cui le fa colti- 
va re . 

Doppo la Geometria hà voluto l'Imperado- 
re imparar ancora la Filofofia . A tal effetto, 
ci ordinò ancor a tutti due diccmporgkne 
una in Tartaro , Seguendo lo - Bttìo Metor 
do, crTavevam offervato nella Geometria , 
e che gl'era parlo molto naturale . Ilfuccei- 
fo, eh aveva piacciuto a Dio di darci nelle 
noftre prime fatiche, ci fece defiderare di 
riufeir vi ancora meglio in quella qui . La cre- 
demmo con ragione d'una confluenza mag- 
giore di tutte l'altri, iion v'eHei^do mezzo 
più proprio per difponer li fpiriti y fovratutto* 
de Savj Cinefì a ricever le verità del Vangelo , 
quanto una Filologa ben fatta. E perciò noi 
raddopianlmo l'applicazione . Frà tutt'i Li- 
bri di Filofofia antichi, e moderni , clte noi 
allora confultaflìmo , non avendone trovato 
alcuno, che ci parefle più proprio per il fine , 
che ci avevamo proporlo , quanto la Filofo- 
fia antica, e moderna del Signor Duamel , dell* 
Accademia Reale de Sapienti , a cagione della 
fodezza , della netezza , e della purità della 
Dottrina di quell'eccellente FiJolbfo , fervi 
di fondamento principale al componimento* 
di que (l'Opera , 

Ma flmperadore verfo quel tempo reftò 
aliali to da uni malatia pericoloù . Quand' 
incominciò* a dar meglio , eia felino principiò, 
e particolarmente i ino! Medici a persuader- 
gli d'abbandonar i fuei ftud) , cerne contrariai 
nflabilimento perfetto della liia faniù ." Qiic- 
fto fu la cagione > che non oiando il Principe 
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cTapplicarfi , come per l'innanzi , non vidde , 
fe non fuperficialmente una certa Logica da 
noi comporta , per tervir d'introduzione al 
Corpo della Filofofia , di cui noi gl'avevamo 
efpolto tuttala Pianta, in un ampia prefa- 
zione . Che però in vece di proseguire con- 
forme l'ordine propofloci dapprincipio i per 
conformarfi maggiormente alladifpofizione 
prefentedell'Imperadore , ed airinclinazione 
particolare , ch'ave vam'oflervato in lui dico- 
nofcere la machina del Corpo umano colle 
ragioni delle Tue operazioni , e di tutti que^ 
movimenti ammirabili , che vi fi fanno ; noi 
ci attaccammo a quella materia , contro il no* 

/ (Irò primo dilegno . 

Ma perche h^Cinefi con tutta la bella ripu- 
tazione, ch'hanno d'avere da lungo tempo ot- 
timi Medici,non hanno di prefente le non u«a 
cognizione confuta dell'Anotomia ; biibgnò 
di fubito componer un trattato molto am- 
pio, per dar un'idea di tintele parti del cor- 
po in generale» poi di ciafcuna in partico- 
lare; e facendo vedere il legame, e la conca.» 
tenazione reciproca>ch'hanno frà di loro j far- 
ne comprendere tutta l'Economia. Abbiamo 
fatto entrare in quefta O^era tutte le più cu- 
rioie , e più utili feoperte , che fono ftate fat- 
te in quello fecolo; e frà l'altre quelle del ce* 
lebre Signor Vernei , e d'altri Sapienti dell 
Academia Reale, che fi fono diftinti in que- 
lla materia , come in tutt'il rimanente , fopra 
tutte l'altre Nazioni : . 

Quando l'impcrador ebbe veduto le dodici , 
equindici prime Propofizioni , con tutte le lo- 
ro figure ftampate in rame, aTCompr^natc 
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dalle loro fpiegaziont , che gli prefentaflìmo 
noi ritorno d'un viaggio di Tartaria s fe ne 
mofìrò talmente foddisfatto , che per far ve- 
dere la ftima ^ che ne face Va , ordinòal primo 
de iuoi Pittori , che ùipera tutti nella dìii- 
cztezzadel pennello , di laiciar ogn'altra cola 
per attender a quefte figure . NulJadimer.o 
perche qtiefta ftieoza dimanda più applicazio- 
ne di quella , che la fanità dell'imperadoregli 
permetteva di portarvi i ci fece interrompe- 
re quefta fatica per qualche tempo , per con* 
tentare la lua curiobtà intorno alle principa- 
li malatie, e particolarmente intorno ad al- 
cune , alle quali era fiato , ò era ancora fug- 
getto . Ci ordinò che gli ipicgafCmo le ragioni 
Finche, fecondo il metodo de ncitri Medici 
d'Europa . 

Iddio , la di cui providenza aveva fcelto ta* 
li mezzi , per finir di render il cuore di quei 
Ilo Principe tanto favorevole alla Religion > 
ed a fuoi Mioiftri , quanto noi potevamo defi- 
derare , fi degnò di afliftercì 'n queft'cccafio- 
ne. In due o tré mefi di tempo componemmo 

.02*. piccioli Trattati iovra d'altrettante 
malatie differenti , fecondo l'ordine, cheT 
Jmperadoreci preferiveva . Ebbero la buona 
fortuna di piacergli di tal maniera , che ne fece 
diverfì Elogi a viva voce , ed in fcritto , fino 
a farci venire nella fua prefenzaa pofla , per 
«limofìrarci la foddisfazione 5 che ne aveva . 
E per ricompenfare le no (Ire fatiche in' una 
maniera più degna de Predicatori del Vanff-» 
lo, concefiè finalmente in tal occafione per le 
premurofe fuppJiche , le quali foftrì , che noi 
tutti allora gli facrifirno , l'Editto tanto defi- 
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tic rato, che libero la noftrt Santa Religio* 
ne dalia fervitù , in cui da tanti anni geme- 
va. - ■ , 

Ne' noftri primi Trattati, parlando de ri- 
medj interni preparati colla Chimica , noi ne 
avevamo innalz >to l'eccellenza , ed il merito , 

Serch'pltre !a virtù , che hanno di guarir , o 
ifoIIevare> non fono difguftofi , ne difficili 
da pigliarli, cornei rimedi volgari. Defiderò 
l'Imperadore , che «li faceffimo vedere qual- 
che prova . Faceffimo quanto potemmo per 
ifcufarfi , dicendo che non avevamo fperien- 
aa alcuna in quella forta di cofe i e che noi 
non Tofavamo d'intraprenderle . Perfualò 
quello Principe dai fucceffi d'alcune altre pro- 
ve fimili , che noi rmfcireffimo-anche in que- 
fta , non volle afcoltare le noftre lcufe. j 4 
tifiamo dunque pofti accorrere la Farma- 
copea del Signor Cavas, allora direttore del 
Lavoratorio Reale . Ed in un appartamento 
del Palazzo , che l'Imperadore ci afl'egnò , pre- 
parammo una fpecie di Lavoratorio . Vi li 
vedevano de Fornelli di diverfe forme ; ogni 
forta di ftromenti,e di Ultori propri all'Opera- 
zioni Chimiche . L'Imperadore 9 che non te- 
me la 1 pei a , volle , che foflcro fatti d'argento . 
Facemmo lavorare Io fpaz io di tre rrelì a far 
conferve 9 firopi , ed eflenze di molte forti . 
Prefedemmo noi a quello travaglio , e l'Impe- 
rador vi affliti va qualche rolta . Quando li fo- 
no fatte le prove di quelli Medicamenti , Tlm- 
peradore ne reitò sì pago , che le defìinò tutte 
al fuo ufo . • A c 

Fece preparare de Vafi d'oro, e d'argento 
a fine di portarne feco nefuoi viaggi , pielian* 

dofi 



uigm 



zed by Google 



Pella Cina, <5j 

4of!un piacere Angolare di d^rne a Principi 
fuoi Figliuoli , a Grandi della fua Corte , ed 
anche alle altre perfone del fuo ieguito. L' 
anima di quefto Principe c naturalmente be- 
neficai efubitochesà, che qualcuno de fuoi 
fja ammalato, gli manda i fuoi Medici , colli ri- 
medj più preziofi , che iìan giudicati proprj 
per il fuo male Noi fteffi lo fperimentiamo 
ogni volta , che qualchedimo di noi iì ritrova 
incomodilo . 

CulPufo der'medj, che noi abbiamo por- 
tato d'Europa è guarito un gran numero d' 
ammalati , e frà quefti molti Officiali della fua 
Cala , ed anche uno de fuoi proprj Generi . 
Poco tempo doppo eflendpfi ammalato lo ftef- 
fo Imperadore d'un male pencolofo , doppo 
d'aver provato inutilmente li rimedi de fuoi 
Medici, ricoriV a noftri , che lo levarono 
dal pericolo in cui era. Li fuoi Medici vollero 
aver l'onore di compire la fua guarigione \ 
ma non furono felici ne anche in quefto : e 
Flmperadore non potè guarire, fe non col 
mr zzo della Gincina , ch'i Padri Fontanei , c 
Vifdelù , che felicemente arrivarono in quel 
tempo , avevano feco portato . Il Cielo , di 
cui abbiamo efperimentato inqueft occaflone 
una ftraordinària afHftenza , pare, ch'abbia 
voluto ricompenfare quello gran Principe del- 
ia libertà , ch'aveva conceffo nell'anno paffato 
alla Religione, e quindi vie più impegnarlo 
a favorir nell'avenire fcmprc pilli Miniftri del 
Vangelo. Riconpfce egli d'eiler a loro debito- 
re della fanità , e della vita , conforme il te- 
ftimonio pubblico , ch'egli ne fece in prefenza 
de Principi , c de primi Signori della Corte • 
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Per affètto *, che f Itnperador abbia mo {Ira- 
to fin dal principio , particolarmente al P. Fer- 
dinando Verbiefl: , di cui ebbe Tempre una ve- 
ra fUma j mai però ne diede con trafegni sì par* 
ticolari , com'hiì fatto in quefti ultimi anni» 
quando fhidiava le noftre feienze con tanto 
Ardore. 

Quelli , che fanno quanto gPImpéradòri 
«Iella Cina fiano lontani dal famigliarizariìcoft 
alcuno, e quanto lìa difficile anche a Grandi 
dell'Imperio, ed a Principi del Sangue d'av- 
vicinarfi alla pdf fona del l'Impera dorè , eccet- 
tuato nelle cerimonie pubbliche t lenza dub- 
bio dureranno fatica a perfuadérfi , che c'ab- 
bia trattato con tanta di funzione, e ch'abbia 
dato un accetto sì libero* e sì frequente appref* 
fo la fua perfona a Religiolì , ed a Foraftieri 
Come noi Tutta la Corte é rifiata maraviglia* 
ta delie Udien2e di una , e di due ore di fegui- 
to v ch'allora ci dava resolarmente ognr gior- 
no, ienà'cfièr accompagnati che da tré, <* 
quattro Eunuchi della fua Camera , tratte, 
tjendofi famignarmente con noi fullc noflre 
lcienze, sù i coturni, sù le ufanze, esùle 
nuove tanto de' Regni d'Europa, quanto d' 
altre parti del Mondo, esù diverfe altre ina- 
terie . Come non ve rt'era alcuna su dì cui 
noi toffimo più pronti quanto quella delle alte 
Azioni di Luigi II Grande, pollo dire, cho 
non ve ne fu alcuna altra sù di cui abbia mp* 4 
fìrato più piacere d'aicokarci . Venne fi- 
nalmente fino a farci federe al fuo canto fullo 
fìedb fuo Strato , comandandocelo afloluta- 
rnente *, il che mai aveva fatto ad alcuno, fe 
non afuoi Figliuoli, 
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Ma rion contiene talmente in privato la L>ctf* 
tà- die ha p. r noi , che non ci dia anche mol- 
to ipeflo in pubblico decontralVgni d'una di* 
ftmta benevolenza, volendo, ch'il Mondo tilt* 
to chiaramente fappJa, eh egli ci ama , e ci 
confiderà. Abbastanza è notala gran diftin- 
lione j con cui trattò fempre il Padre Ver- 
bieft, tanto lino che vifle, quanto doppo in 
fua morte. Già fi si la maniera onorevole , con 
cui ha fatto chiamar a Peking il Padre Toma- 
Io, arrivatecene fu nella Cina;equella con cui 
Fece poi condurre alla fuaCorte li primi cin- 
que Gelimi Francefi „ Hanno veduto li Moi- 
coviti , bua] r.mgo volle ch'i Padri Pereira , 
e Gerbiilon tenelTero nelle Conferenze della 
Pace , che già ott'anni fi trattò tra j loro Ple- 
nipotenziari «» e quelli della Cina. Si fono in- 
teiigl'onori flraordinarj , chefece render eia 
tutto l'Imperio un anno avanti, che noi v* 
arrivaflimo al Padre Grimaldi inviandolo in 
Mofcovia. Ogn'un altro, che io, potrebbe 
dir quelli , che ^ueflo Principe fece fare a me 
fìeflòin una maniera sì pubblica dagl'Ufficia- 
li generali delle Provincie , in faccia a' Miflìc- 
nari di tutte le Nazioni, ed ancodeMerca- 
danti Inglefi ,e Portoghefì , allora quando mi 
onorò de fuoi ordini , inviandomi in Fran- 
cia ; éd il grande rifpctto , che per ciò mi 
rifluitò in tutto l'Oriente, anche appretto gl 1 
inimici della noftra Nazione. 

Ad efempio degl'altri Gelimi , che fono 
flati impiegati avanti di noi a Peking in fcr- 
vizio dell' Imperador della Cina, abbiamo 
fatto tutto ciò, che biibgnava , per peritra- 
^cr all'Imperadore, ed a primi Signori della 
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fi.ia Corte, che noi fuggivamo quefVonon, 
li quali non fi confacevano coll'umiltà Evan- 
gelica . Ma non ottante la noftra refntenza, 
volle quello Principe , che noi ricevemmo 
di tempo in tempo quefti contrafegni ftraordi- 
nari , e pubblici della fu a bontà ; perfuafo » 
che quefto fofle neceflano per attrar a noi 
la conliderazione de Glandi, e del popolo, 
e dar in quella forma pefo maggiore alla pre- 
dicazion del Vangelo . 

La medefinoa curiofità , ch'impegnato l'Inv 
peradore allo Audio delle noftre icienze , T 
hà ancora portato ad iftruirfi nella noftra Re* 
ligione . Ne hà ricavatole prime cognizioni 
jn diverte conferenze , ch'eg i ebbe co! Pa- 
dre Verb eft, forto preteftodi farlo di feorre- 
re lulle noftre Icienze d'Europa . Hà ancora 
letto molti Trattati comporti appoftatamen- 
tesù quefta materia, ch'i Milionari hanno 
prelb fa liberi di presentargli . Hà terrificato 
i opra il tuttodì f*r caio d'un eccellente Li- 
bro del celebre Padre Ricci Gcluita, ed è 
andato leggendolo per più di fei mefi . Peral- 
tro noi fi approntiamo al meglio , che potia- 
mo di tutte le occafioni, che potiamo ritro* 
vare di parlargli delle principali verità del 
Criftianefimo . E permette , ch'i Geiuiti 
Miffionarj ^ faccino un libero eiercizio nel 
fuo Palazzo. S'è intefoa dire da lui più d* 
una volta , che a giudicare della Religione 
Crifti«ma dalle lue maflìme, e dal progref- 
io, ch'ella avea fatto fin al prelente ndla 
Cina, non dubitava , ch'ella non divenifle 
Un giorno la Religion dominante. 

Già fi vedCjCh'édifingannatodi moltean* 
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\ichc fuperflizioni della Gina . Per efori? io 
nonv'è quafi netfuno , eccettuati li Criltia- 
ni » ch'intraprenda un aitare di qualche im- 
portanza , che non faccia fceglier il giorno , 
c l'ora per cominciarlo. Nel Tribunale ùe> 
Matematici v'é una camera particolare, il 
di cui eiercjzio lòlamente fi è , di fceglier in 
un modo fuperftiziofo i luoghi, li giorni. 
E per cgn'aftare d'importanza : e durante la 
minorità dell'lmperador d'oggidì , tre Man- 
darini del Tribunale de' Matematici furono 
coudannati dalli Rettori dell'Imperio , a per- 
der la" tetta, per edere (lati negligenti in of. 
fervar fora , in cui bifognava iòtterrare un 
Fratello dclflmperadore \ negligenza, che,fi 
pretendeva effere (lata funetta alla 'famiglia 
Imperiale. 

L'Imperadore lafcia per politica Pelerci- 
zio delle lue funzioni a quefto Tribunale:, 
ma in molti incontri egli ci hà fatto conofce- 
re, che non dava fede alcuna a tali olfervazio- 
ni . In fatti tutte le coliche riguardano la fu a 
perfona in particolare, egli è quello, che le 
determina, facendo molto bene intendere le 
lue volontà al Tribunale. Così quando ma. 
ritòil fuo Figliuolo primogenito, il Tribu- 
nale, acuì apparteneva , fecondo il coftume, 
di decidere* di tutte le pedone propofte a 
quale fofle a più propria per divenire ipoia 
del Principe, il Tribunale dico, ebbe ordi- 
ne di nominar quella , che flmperadore ave- 
va già fcelto . Fà lo fieno quando intrapren- 
de qualche viaggio ; ed il giorno in cui con- 
viene il Tribunale e quello appunto, in cui 
l'imperadore aveva già rifolto di partire. 
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Eaa e cof;< «iarav' v.n Prin- 
cipe tanto potente , foto aiìoluto , 1 il 
vo'eri fono tutti efequiti con un incredibile 
prontezza, in rn'éczo ad uni Corte, in cui 
hit regnato da ogni tempo lari Ia£fa2ioncj ef- 
fer tanto moderato , e tanto padrone disc 
medeiìmo, quant'é quefta Mansxeè. Ben- 
ché il fuo temperamento lo porri a metter/i 
in colera, quando ne hà qualche motivo, a 
nel Govverno de pubblici affari , o nei tua 
Domeftico , sà in ta! guifa reprimerla , che 
in vece di punire fui fatto, come fi chi è 
dominato da cotefla paflìone , i ; !fer1fce il 
farlo ordinariamente ad altro tempo M equal« 
che volta le lettimane > ed i meli intieri . Ini \ 
tal maniera il caiìigo è Tempre più propor- 
zionato al fallo, e più cfhcace , per mante"* 
ncr il buon ordine. 

Sono più di lei anni, che noi ne vedem* , 
mo un efempio di gran rimarco. Caduto 
ammalato pericolofamente J'Imperadore ^ 
mentre che viaggiava nelle Montagne della 
Tartari:»., per farvi la caccia * fecondo il 
fuo coft urne , fece venir appreflb di sé per 
le poiìe il Principe erede . Sapendo poi, 
che alcuni domeltici di quefto Principe no» 
sVranomoftrati molto afflitti per la malattia 
della Mzelìà Sua \ e che s'ave^no Jaiciato 
frappare alcuni legni d'allegrezft. nella fpe- 
rarza di veder pretto il loro padrone Volito 
fui Trono benché J'Imperadore reftaflè gra- 
vemente fdegnato per taf procedere , nondi- 
meno fù padrone di sè iteffo in tin'occaiìone 
tanto delicata. E per non iritar il fuo male* 
coilandarfcne in colera, diffinaulò tal fallo > 

e ne 
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iène differì 'I caftigo. Quando poi eb l jL- ; !- 
prefe le lue forze, dimandò al Tuo pruno 
medico , le poteva lenz'alcuna alterazione 
* della fua lanità sfegare un poco di bilenche 
fentiva da lur|o tempo? Il medico gli dil- 
fe, che non v era pencolo alcuno, f*ecc al- 
lora baftonare tutti li colpevoli, incomin- 
ciando dal Padre Nodridore del Principe, 
che gl'era anco in luogo di Governatore - % 
e mandò alcuni de più confioerab^i fra gl 
Eunuchi della camera del Principe inefìlio 
nell'eftremità de la Taitaria. 

Ma perche J'elkr baflonato , e fruttato in 
quefto paelec un cauigo moJt'ordinario , cho 
non lalcia quella marca d'infamia , come in 
Europa; ipeHò accade, che i domefìioi dell' 
Jmperadore, doppo d'averlo fotte rto , ritor*- 
nano al loro ufiScio, come avanti \ anco in 
prelenza di Sua Maeftà j che per quefto non 
li vece d'occhio cattivo , e che ancora non 
li ha in concetto minor, quando fi correg- 
gono de loro falli. 

Non è per altro la colera quella fi la paf- 
fione , che , l'Imperadore iappia moderare . 
Non è meno padrone delle altre , ed in par- 
ticolare di quella, che più domina in tutte 
le Corti dell'Alia; e ch'in ogni tempo in ve- 
ce d elfer riguardato nella Cina come vizio, 
v'e autorizato dal cofturae. AI di centro al 
Palazzo dell' Impcradore , ove tutto fpira 
rilaflazione , s'alleva un infinità di putte icel. 
te fra tintele più belle dell'Impero, peref- 
fervi alla difpohzione del Principe. V'è an- 
zi di più una legge appreflo i Tartari di non 
maritare alcuna delle lue figliuole , che non 

E s fia 
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fia fiata avanti preientata all'Imperatore t 
il quale puòaccettar, e ritenere quelle > che 
g'i piacciono, fenz'altra formalità , ed i pa- 
renti di quelle, che fono ritenute , fitengo** 
no anche molto onorati . 

*Quefti fono què pericclofi coftumi , che 
corrompendo l'animo, e rovinando la fani- 
tà di tanti Imperadcri Cinefi , hanno dato 
occalìone a tutte le rivoluzioni , che fono 
accadute nel di loro Imperio , abbandonan- è 
. do il Governo agl'Eunuchi , o a fuoi Mini- 
ali ; Impellendoli frattanto eglino nella rilaf* 
iatezza , e nel piacere , circondati da una 
truppa di femmine, lenza pigliare cognizio* 
ne alcuna de gl'affari. 

Ma Tlmperadore , ch'oggi regna nella Ci- 
na, è sì lontano d'abbandonarli a tutti que- 
lli allettamenti del piacere , che al contra* 
rio pare batta tutte le ftradde capaci di pre- 
fervamelo . 

Già anni , effondo andato a Nanking pef 
vifitare quella Provincia, gli furono prefen- 
tatein forma di Tributo fette figlie delle 
più ben fatte, che follerò nell'Impero, fe- 
condo un antico coftume. Il Principe non) 
folo non le accettò , ma non volle nè meno 
vederle. Ed eflèndofi accorto, che alcuni de 
fuoi Cortìggiani , «bufandoli del libero accei* 
fo , che gli dava appreffo la fua perfona t 
avevano avuto ardire di proporgli alcuni og- 
getti proprj, ad ammol irgli *1 cuore; li mi- 
rò doppo d'allora fempre con fdegno, e co* 
differenti caftighi, colliquali gl'hà poi puni- 
ti , hà fatto a funScienza conofeere quant* 
egli fi guardale da quelli » ch'erano Itati ca* 

pa- 
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i di fedurlo , e di corrompergli '1 etto* 

te. 

Per dimenttearfi con più facilità de piace- 
ri 1 e de' divertimenti tanto perniziofi i và 
in cerca de più nobili Con differenti eflercizj 
del corpo*, e dello lVÌrito * come li viaggi , 
la caccia , la pefeaggione , il corfo de cavalli , 
letfercizio dell'armi, la lettura de Libri , e 

10 Audio delle feienze. Que(t*é la cagione, 
ch'egli tanto fi diletta di far lunghi viaggi > 
ne quali non conduce donna alcuna: cheol. 
tre i due , ò tré meli alla filla > che fpende 
ogni anno in caccia dalla mattina fino aìla 
fera nelle montagne della Tartaria lontano 
da tutte le delizie ordinarie agl'Imperadori 
Ginefi , come abbiamo detto » và ancora di 
auando in quando alla fepoltura Imperiale 
della Tua Famiglia 9 e caccia intorno a 1?. e 
io. giorni , che durano quelli viaggi . Quando 
ancn è* in Peking , o in una delle due vi- 
gne , che vi fono vicine . fpeffo Caccia la mag- 
gior parte del giorno . Per quefto procura % 
che fi allevino tré miglie difeofto dalla Cit- 
ta in un parco quadrato > e rinchiufo da al- 
te mujra * c he gira più di 48. miglia > quan- 
tità di beftie felvaggie , e di uccellame d'ogni 
forta. E perche fovra tutto gli piacela cac. 
eia della Tigre, ne fà allevare di giovani in 
un picciolo parco dietro del fuo Palazzo , 
ove le caccia quando fono divenute gran- 
di 

Per la ftefla ragione ama PImperadore pa- 
rimenti la pefea. Hà apprefo ancora a gittar 

11 fparavieri , e molt'altre forme d'uccellare : 
il che fa con gran deprezza . Va qualche voi. 

E 4 u 
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ta a p«. Tea re in un fui ne non lontano da l*e~ 
king', qualche volta ne giardini di quella Cit- 
ata , ov'é ancora uno ftagno, e nelle due vi- 
sne 5 dove trovafi mòk'acqua . Pelea qual- 
che volta colla canna, e qualch'uirra volta 
colla rete. Ci hà onorato anche qualche vol- 
ta col regalarci di gue'pefci, ch'egli aveva 
prelb colle fu e propri mani, h qua! cofaè 
confi derata per favor molto particolare. 

Il co rio di Cavalli fi Fa più di rado , ed 
una , p due volte fole all'anno, ne fa far de 
{blenni alla prclenza di tutta la Aia Corte. 
Tutt'i Princìpi, e Grandi conducono alLra 
li più buoni corridori, ch*abbiano nelle loro 
j'euderie . Fà ancora Tlmperadore dal canto 
Aio condurre i Aioi , e propone de prezzi per 
quelli , che portano il vanto del corfo, e 
compiiconouna carriera più lunga. Li Tar- 
tari fi piccano tanto forte d'emulazione in 
quefìi corfi , che ve ne hà, che corrono fino 
a i8 , e io miglia feguenti , lenza p gliar fia- 
to- E benché per ordinario vi fia chi crep- 
pacò Aioi Cavalli , trovafi adognimodo gen- 
te uVvvai.z*» ) che domanda di correre. 

Li Cavalli Tartari, de quali fi ferve, co- 
me ancora li Cinefi , non fono molro ben 
fatti, né moftra no quella nobile ferocia , ed 
infocata vivacità, che vedefi ne Cavalli di 
presjo in Europa . Hanno però queft'avvan- 
t?ggfo lovra la maggior parte de noftri , che 
con mino* cura , e fpefa fono più atti alla fa- 
tica fanno corfi più lunghi, e {bno ordina- 
riamente pi ìi prefli . 

Per quel che riguarda agl'altri efercizj del 
Corpo , come tirar d'arco, di balcfira , ed' 

ar- 
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arme da fuoco, facendoli quefto Principe 
con un induftria maravigliofa , come di già 
abbiamo notato \ resi non bifogna ftupirfi, 
che metta il fuo divertimento ordinario in 
farli da $è , e veder farli da faoi figliuo^ 
li. 

Ufi ancora attenzione, acciò le fue Trup- 
pe facciano (peno l'efiercizio. Vi fono due 
meli di Pr mavera, e due altri in Autunno 
determinati per farlo di cinque in cinque gior- 
ni . Quefto è in riguardo a tutta la milizia 
di Peking': di maniera che ve n'è una quin- 
ta parte , che lo fa ogni giorno . Spedo ancor 
accade , che Tlmperadore lo faccia fare ftra- 
ordinariamente in ina prefenza , ora gene-»- 
ralnrenrc a tutte le Truppe di Pcking, ed 
or ad una parte {blamente, proponendo de 
prezzi a quelli, che fonoi più abili. NcgP 
elerci/.j ordinar) coftumafi ai dare 40. ioidi 
}J cialcheduno lbldato per cgni colpo di frec- 
cia , che tra rei fegno, tanto tirando a pie- 
di, quanto a cavallo. Quando poi vi fona 
Juoghi vacanti di foldati com'elle fono H^cr* 
cate con tanta fretta , con quanta gf Uf- 
ficiali d'Europa procurano di render com* 
pire le loro compagnie \ è ordine dell'Impe* 
radore , che fi diano fempre quelle piazze a 
quelli , che fono trovati p>ù abili negl'efer- 
cizj militari, né fi manca di farli far a tutti 
quelli, cheli prcientano per riempiri luoghi 
vacanti. Ma Sua Maeftà oflerva quefti or«» 
dini con grand'eiatezza nelle Truppe della 
/uà Cala , tanto in riguardo de Mandarini 
quanto delle iemp'ici Guardie . lmperoche 
ogni qual volta lì ritrovano delle cariche da 

rien> 
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riempire , o delle piazze di Guardia , fa Sila 
Maeitàeiaminar ih fua prcfenza tutti li pre- 
tendenti , cialcuno fulle cole , che deve faper 
fecondo la fua profeffionei e femp re prefe- 
rirle quello, che giudica più capace. 

Sà poi queftofavio Principe approfittar- 
li mirabilmente di tutto ciò, che può iervi- 
re alla coniervazione delfuo flato . Da che 
egli hà'faputo la maniera, con cui fi fonda- 
noli cannoni , elimortari'n Europa, ne hà 
fatto far a di loro imitazione una grandif- 
ftma quantità . Di continuo và facendo fon- 
derie di grandi, e di piccioli, efà che gran 
numero della fua gente s'impratichifca tanto 
a tirar di Cannone , quanto a pittare le boni* 
be . Egli hà ancora quantità di piccioli pezzi 
eia Campagna di bronzo , che fi poflbno por. 
tare sù d'un Cavallo; o su d'un mulo : ed 
hà fatto fare una maniera di caffa molto leg- 
giera, che fi porta fovrad'un altro cavallo, 
colla munizion neceflaria per la carica de can- 
noni , il tutto di fua invenzione « 

Nella Battaglia data dalla fua Armata con- 
tro il Rè d'Eluth , avendo r aputo, ch'il dan- 
no maggiore lofferto dalle fue Truppe , e ciò 
che gl'avea impedito di metter l'armata ini- 
mica in una intiera rotta, fu che gì' Eluti 
colla loro buona mofehetteria avevano fat- 
to gran fuoco , e che avevano con tal me- 
20 rifofpinta la Cavalleria dell'Imperadorc 
fuor delle loro linee *, d'allora in poi obbliga 
Sua Maeftà una parte de Cavallieri delle fue 
Truppe, ed anco delie Genti d'arme di iua 
Guardia", ad ugualmente elercitarfi in tirar 
d'armi a fuoco, e di frezza, tanto marchiando» 
quanto ftando fermi . Pe* 

N 
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Per fchiffar l'ozio , e tutto ciò , che può> 
ìfpirare rilafciatezza , porta quefto Principe 
niente minor applicazione a tutti gl'efercizf 
«dello fpirito , chea quelli del Corpo. Oltre 
quello, ch'abbiamo detto del tempo , che da- 
va alla lettura de Libri Cinefi , ed allo Au- 
dio delle fcienze d'Europa ; doppoch'hà iapu- 
to maneggiare gl'I ftromenti Matematici , non 
hà avuto cofa sì frequente per alcuni anni, 
o in Peking, o nel fuo Palazzo, o in alcu- 
ne delle lue vigne , oheluoi viaggi in Tar* 
taria , o altrove, quanto il compiacerli di la- 
re alla prelenza della fua Corte diverfe of- 
fervazioni tanto d' Agronomia , quanto di 
Geometria cogrin^romenti , che faceva por* 
tar ieco dappertutto. Alcune volte prende- 
va l*alteiza meridiana del fole con un Qua- 
drante, qualch'altra volta oflervava hora , e 
"1 minuto con un grande Anello Agronomi- 
co ; ricavando poi da tali oflervazioni l'ai* 
tezzadel Polo del luogo. Ora mifurava l'al- 
tezza d'una Torre, o d'una montagna, ed 
ora la diftanza di due luoghi confiderabili . 
Spetto Calcolava nuale doveva eflèr a mezzo 
giorno d'un dato dì la lunghezza dell'ombra 
d'un grande ftilo , che faceva portare fra fuoi 
ftromenti. La gran conformità, ch'ordina* 
riamente fi ritrovava fra le oflervazioni , che 
faceva l'imperadore , e quelle del P. GerbiJ- 
Jone, che lo feguitò ordinarirmente ne fuoi 
viaggj, e che faceva nello ftefib tempo le 
fue , metteva in ammirazione tutta la Cor- 
te . E ciò eccittava una maraviglioia emu- 
lazione appretto i Principi , e Signori > per far 
almeno imparar a loro figliuoli delle cole , 

che 
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che ammiravano, e che (limavano di non po- 
ter effi apprendere. 

Quando il P Fonteni , & il P. Vifdelu 
arrivarono a Peking , volle l'imperadore 
imparare da elfi ì\ l'o delle mofìre colle le. 
concie , fatte per Poflervazioni ce'eftì d'alcu- 
ni Livelli, e d'altri {frumenti , che quefti 
Padri gl'avevano preferito al di loro arri- 
vo . E doppo diverfe fpiegazioni curiofe^ 
che gli fecero intorno a diverfi punti d'A- 
fìronomia, chequefto Principe gli propole > 
Ja cognizione , ch'allora gli diedero di due 
nuovi metodi , che il Caflìni, c il B *elair han- 
no A felicemente invaginati * per ritrovare 
rEccJiflì , gli fece venir voglia d'impararli. 
Ordinò nello fìeflb ttupoa quefti Padri dì 
preparare Je figure necefl'ane per fpiegar. 

Per farli finalmente anche in quello ge- 
nere defercizi di ipiritouna nuova occupa- 
zione degna di sè , ha intraprefo da alcuni an- 
ni in qua, il far r fiorire le Arti Liberali nel 
Ìuo Impero. Gli feceio prendere quella ri- 
foluzionc le differenti Opere d'Europa , e 
particolarmente quelle dì Francia, ch'egli 
hi veduto , e ciò che noi abbùmo avuto 
onore di dirgli dell'erezione di quelle flori- 
de Accademie fìabilite a Par gì nel Regno 
prelente, per le Scienze, e per l'Arti Libe- 
rali \ e dell'alto punto di perfezione, a cui 
J'une, c l'altre fono arrivate fotto gl'auf- 
pizj di Lodovico il Grande , perla Real 
magnificenza, con cui ricompenfa le pedo- 
ne, che fono eccellenti in qualche genere , 
fia qualfi fia. Sùquefto modello l'Impera. 

, dor 
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fior della Cina incominciò , già cinque ari* 
hi 'n circa , ad alzare nel iuo proprio Pa- 
lazzo una fpccie d'Accademia di Pittori * 
Jntag'iatori , Scultori , ed Artefici , che lavo* 
rano in acciaio , e rame pè gl'Orologi, ed al* 
tri Iftromenti Matematici. Per farli picca- 
re u'emulazione , fpeflò gli propone per mo- 
delli delle opere fatte in, Europa, e partico- 
larmente di quelle , che fono fiate fatte in 
Parigi. Eflend'egli d'un gufto eccellente, c 
che sa mojro ben conofeere la finezza ^ e la 
bellezza doghi forra d'opera curiofa, fa por- 
tarli davanti regolarmente ogni giorno in 
una certa ora, quando è a Peking; ed un 
giorno sì, ed uno nò qu and 'é in qualche Vi- 
gna, quelle ch'efeono dalle mani di que/U 
nuovi Accademici. Le eiamina egli mede/i-» 
mo ; riprende in ogn una ciò che y'c di dif- 
fet cuoio; approva ciò che merita lode: rù 
tiene quelle, in cui non trova che dire , e 
che pattano l'ordinario ; ma ricompensa femj 
pre con iplendidezza quelle perfonc , che ha 
talènti particolari, de quali fono flati dota-* 
ti dalla natura, v'aggiungono una grande 
applicazione» e moftrano una accela voglia 
di renderli fempre più abili nella loro pro- 
felCone; fin a follevarfi alla dignità de Man- 
darini, ed a farli riveftire in pubblico degl' 
abiti di cerimonia, che gli dà in legno dei 
titolo , con cui gl'hà onorati. 

L'Mwrador della Cina con un impero 
tanco'ailoluto fovra le fuc pafTioni 4 e fovra 
tutti li luoi Audditi non farebbe un Monarca 
perfetto, fecondo l'idea, che i Cinefi han- 
no formato dell'Eroe' , té non adempì ile anco- 
ra 
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ti tanto perfettamente quanto egli fa 1) do- 
veri , che la natura ifpira per i tuoi co n?iu li- 
ti. Effendo i principali diquefb deveri i rif- 
pettd de Figliuoli verfo di quelli > da cut 
nafeono , e l'amore de Padri ver lo i loro 
Figliuoli; non v'hà cola in cuiquelìo gran 
Principe fiafi più fegnalato. Per auello ri* 
guarda al primo di quedi doveri, ch'iCineil 
odervano con ragione , come un punto de più 
cflenziali della loio morale \ avendo tolto 5 1 



lezza eTImperador fuo Padre, e J'Impera- 
drice fua Madre ; la vecchia Imperadrice fu» 
Avola , ch'hà continuato a vivere molto tem- 
po doppo è fiata in tutta la faa vita , ed in 
fua morte l'oggetto continuo del più perfet- 
to, e più esemplare rifpetto figliale, che $* 
abbia mai ntefo, anco nella Cina. Avendo 
avuto ella fola la cura della fua educazione , 
non fi può credere ov'arriraflè la di lui fot* 
tomiftìone in ogni cofa aquefta Principefla: 
il rifpetto „ che gli moftrava contrnuamente » 
l'inquietudine in cui fi metteva quando l'in* 
tendeva ogni poco incomodata : arrivando a 
tanto la fua riverenza , che lafciava i diver- 
timenti della Caccia , e faceva da 200. mi* 
glia per la pofta a fine di poterla vedere. 

Ma le fi vuol giudicare della pietà di que. 
ilo Principe verfo la fua Avola , fecondo quel- 
lo , che noi l'abbiamo veduto fare nella di 
lei morte, è cofa difficile Immaginare una più 
grande . Oltre il corruccio , che fece portare 
più giorni alla filla in tutto il fuo Impero, 
e che continuò nella fua Corte più meli: 
per lo fpaziodi ly giorni» ch'i corpo di que- 
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efto Principe fin dalla fua fanciul- 
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fta Imperatrice fu efpofto nel Palazzo , fece 
fofpendere tutti gl'affari , ed obbligò tutt'i 
Principi del Sangue* i Grandi della Corte ■ 
e tutti Ji Mandarini fino a gl'Uffiziali più 
baffi , a rcftarfene giorno , e notte nelle Cor- 
ti del Palazzo, per piangervi in cirimonia 
la morte di quefta Principerà , non ottante 
il rigore «ella flagione, ch'era nel cuor deir 
Inverno. Egli fleflò non abbandonò mai Ja 
barra , fino a pafìarfenc nella Sala , ov'era ef. 
pofta più notti lenza ripofare , piangendo con 
alti gridi , e con lagrime Non iblamente 
fece fare de Funerali magnificentiflìmi > che 
cattarono più millioni *, ma per far ancora 
meglio veder il Tuo rifpetto, e la fu a pietà 
verfo la Principerà > volle accompagnarne il 
Corpo egli in perfona con tutta Ja iua Corte, 
fino al luogo della fepoltura lontana più di 
70. miglia da Peking . 

Non vi £ù traiportata fe non quattro me» 
fi doppo ; poiché Tlmpcradore l'aveva fatta 
metter in depofito in ùn Palazzo fuor della 
Città > ove l'accompagnò , caminando a pie- 
di più di yè miglia , con tutti qué fuoi Fi- 
glinoli , ch'erano in flato di poter carni nare . 
In quelli quattro roefì , ch'il Corpo reftò ivi 
efpofto , andava l'Impcradore tré , o quattro 
Volte per fettimana a dimoflrar il fuo debi- 
to | ed a piangere la perdita , ch'aveva fatta . 
Fece poi fabbricare un Palaggiofuperbo nel 
luogo 9 ove il corpo era flato iepolto » e mol- 
te cafe all'intorno pè gl'Uffìziali , ch'incari- 
cò di onorare di continuo la memoria del* 
la defunta 9 con funebri cirimonie accompa- 
gnate da pianti, e lamenti /Per tré anni 
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interi , volle privar àè mcdeumo , e tùtrt 
Grandi della Tua Corte d'ogni Torta di di- 
vertimento pubblico , come comedi? > mu- 
iicà, Fefte, ed altre fimilicofe. E frattan- 
to andò più Volte in ciafehedun anno alla 
fepultura» cosi lontana ., .com'è , per dimo- 
Arar il fuo doveré verfo di quefta Principe!- 
fa , é per Tpddisfare alla iua tenerezza con 
ogni forte di teftimonio di nfpetto , e di pie- 
tà. E dicefi j che anche al giorno d'oggi 
quando vede l'Appartamento , in cui dimo- 
rava l'Imperadr ice di fubito gli vengono Jé 
lacrime a gl'occhi . 

Se quefto Principe e tanto diftintò frà 
tutti li Cineficon efempj sì i-aridi rifpetto$ 
e di figliai gratitudine, non fifa meno am* 
mirare co glelemp) continui , che gli dà dell' 
a more Paterno . e colla cura flraordinaria f 
ch'egli Ci prende dell'educazione de Trincia 
pi fuoi i Figliuoli . Al principio dell'anno 1694; 
cjuand'io partj dalla Cina, aveva attualmen* 
te quattordici Figliuoli , e molte Figlie tutte 
Vive, che gli fono nati da molte donne, la 
xnaggìor parte delle quali hanno y titolo di 
Regine } poich'è già abbaftanza noto che la 
Poligamia è più ordinaria nella Cina, eh? 
ah altro luogo del Mondo, e chei Cinefi 
fanno cònlìltcre la di loro più gran fortu- 
na nel lafciare doppo di sé una numerofa po* 
iterità, di quelli quattordici Figliuoli, ne 
abbiamo veduti dieci, tutti ben fatti * e che 
moihano d'aver un grande fpirito , gl'altri 
erano ancora molto piccoli . 

Li Precettóri di quefti Principi fono fretti 
frà i Dottori più abili del Colleggio imperia- 
vi; . 
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Je. I loro Governatori tono pérforte del!* 
pri.nà qualità» allevati 'n Corte dalla loro 




cipini , e difeende 4 nel particolare de loro fìudj , 
fino a veder le loro compolìzìoni j e fargli 
fpiegar i Libri 'n Tua preferiza < 

Procura fovra tutto di farli addottrinare 
nella virtù, e negl efercizj propri del loro fla- 
to . Appena incominciano a caminare, che 
ghsitffeVng a montar a Cavallo 4 a tirar d* 
arco , e d'armi da kioco , fervendogli tal el'er- 
ciziodi ricreaziou * e di divertimento. Non 
vuole, che iiano trattati con troppa dilica- 
tezza , anzi al contrario li fà avvezzarci per 
tempo al travaglio, ed alla fatica * elicoftu- 
ma a mangiar cibi de piugroflolani . Narrom- 
miii P. Gerbillone del ritorno del Viaggio , 
che fece già lei anni, quando acce mpagnò f 
Imperadore nelle Montagne di Tajrtarja.Non 
aveva quefto Principe* condotto lecca! prin- 
cipio^ fenonil figlio primogenito , il terzo, 
ed il quarto, mi quando incominciò fa c .,c. 
cia^ mandò a chiamare ancora li quattro f e - 
fuenti, il più awanzato de quali ave va do* 
dici anni, ed il più giovane non p:ù di no' 
Y e ; Tutti qilefli giovani Principi per un me' 
le intiero pacavano colllmpcradore le gior- 
nate intiere a Cavallo, al vento, ed al fole > 
j* correr, e tirare, colla faretra Tempre su 
la lchiena , e l'arco in mano, tifando ora cor» 
rendo a briglia fciolta , ora d'un picciolo ga- 
loppo, ed ora c ol piede fermo , equafi fero- 
pre con molta deprezza . Non v era giorno 

F ia 
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in cui ciafcheduno d'effi non ammazzale quan.. 
tità d'uccellame . Nella prima caccia , chefe* 
eco, il più ?iovav»edi tutti colpì due cervi 
folle Tue picciolo freccio. 

Sapevano , e parlavano ^ià benifllrno le due 
lingue Tartara , e Cinefe; ed erano tanto 
avanzati ne! peuofo Audio delle lettere Ci- 
tte fi , ch'il più giovane ftudiava allora .l'ulti- 
mo Libro dell'opere morali di Confucio , delle 
quali li tré primi Libri aveva già veduto. 
Non vuole l'Imperadore , che fi l'ocra in lo, 
£0 un minimo ditfètto '» lift ailcvarecon mag. 
(>ior freno di quello fi fà in Europa: e quel* 
Ji, che iOnoappreffodi quefti piccioli Prin- 
cipi non olerebbero diflìmulare il minimode 
loro falli , periuafi , che ne renerebbero fe- 
veramente puniti . 

Benché voglia il coftume » che fi dia 'J ti- 
tolo di Re a Figliuoli dell'Imperadore ,quan«» 
do toccano ledici , o dic'ia lett'ann» , edimeu 
terl nel medefimo tempo in un Palazzo par* 
tieni re, ove hanno li fuoi Ufficiali) lefuq 
rendite , e tutto lo ftato ;!Hla loro Cafa a par- 
te j nulladimeno quando io fono partito, 
lMmperadore riteneva ancora il fuo Figliuolo 
primogenito, allora di ventitré .inni, in un 
appari mento uc! h.o Palazzo, fc .za equi- 
pe 2. io particolare , benché foOe di gi;i ma- 
ritato, e ^he ancor aveflè fig'iuolì . Per al- 
tro rimperado^e lo am i tenenlìimamente ^ 
ed egM è un Principe desno defler amato, 
memr'è molto bello , di grande fp'rito, e 
ch'ha in oltre mo!:e iJtre belle qualità. 

Il Tribunale de* Principi , e d'Ufficiali 
della Corona uniti alucme prefentaronp una 
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fuppUca alPImperadore gii alcuni anni, di* 
mandandogli '1 titolo di Rè in favore di que- 
llo Figliuolo. Ma lenza dar rìfpofta alcuna % 
tal iupplica % continua a tenerlo apprefìo di 
sé, e noi l'abbiamo doppo veduto ogni. gior- 
no andartene co'luoi Fratelli in un Appar- 
tamento vicino a qurfo dell'Imperadòre * 
ov'é la Scola de Principi , ch'é *1 luogo ove 
fi trattengono tutto '1 giorno parte in ftudia* 
re , e parte in fare gl'Esercìzi proprj al 
ro condizione.. Sua Maeftà và fpeflo 
tarli » ed efamina da sé fteflb ij proEtto 
fanno. 

Ma il Aio prlncipafe ftudio verfa su l'edu- 
cazione del fecondo de'fuoi Figliuoli, daJui^ 
dichiarato Hoarig-tei-tfe , ch'c a dire Prin* 
cipe ereditario dell'Imperio poiché egli è il 
primo, ch'hà avuto dall'Imperadrice Tua pri- 
ma donna . Oltre nll'eflervi un Tribunal 
particolare desinato per infcgnareli tutto 
ciò, che deve faper il Monarca d un cosi 
grande Imperio , per ben governarlo i l'Im- 
perador fuo Padre veglia con una diligenza 
ftraordinaria su tutto ciò, che riguarda alla 
iua ^ educazione: e fi fà render un conto ei'at- 
to di tutti li fuoi portamenti , per renderla 
egli fteflb per tempo capace del Governo . Si 
può anche dire, che quefto Principe, ora di 
ventitré anni, fia tanto ben fatto, e di si 
buona mina quanto alcun Signore della iua 
età, che noi abbiamo veduto nella Corte di 
m F ». Pc- 

* Li Figliuoli di quella Trincipefa, che hà litico- 
(o flmperadrice , hanno la prelato™ degl'altri 
*U medita della. Corona . 
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Peking j e che fia un Principe de più com. 
piti, cné fi vedano. Dimodoché non v*è 
alcuno frà luoi domeftici , né in tinta la l'uà 
Corte i che non ne dica bene, e che non 
creda dover egli efler un giorno come ino 
Padre , uno de più Grandi Imperadori, 
* che abbia mai avuto la Monarchia Cine- 

fe. ' -' ' . 

Ma quello che noi rtimiamo molto più 
fi è , che Tlmperadore prende una cura sì par- 
ticolare d'ifpirargli tutt'i fentimenti vantag- 
giofi , ch'egli hà per la Rd gione Crilhana, 
e peri Miffionar}, che £ià feorgiamo in lui un 
affetto , ed una fuma qua fi uguale alla tua . 
Saranno cinque anni 'n circa , che avendo- 
Io condotto nell'Oflervatorio di Peking \ 
doppo d'avergli fatto vedere tutti li ftromcn- 
ti Matematici , che ne fanno tutto l'Orna- 
mento, eli fece intendere , che l'obbligo del- 
la Cina per quelle magnifiche Machine era 
verfo il P. Verbieft . Gli fece poi una recita 
diiervigPf, cheque fio Padre, e i fuoicom- 

Sagni avevamo reib al fù Tlmperadore fuor 
>adre. ' ' , 

In quel giórno medclimo , in cui 10 ebbi 
dall'Imperadore la mia Udienza di congedo, 
il Principe tuo Figliuolo mi fece l'onore di 
darmi uno de luoi propri Abiti t ch'é uno 
de favori ftraordinar j ma io mi fono ieri- 
tito ancora molto più onorato dalle parole 
obbliganti > colle quali accompagnò queflo 
fegno sì particolare della tua benev olenz a. 
Abbiamo creduto, die lo fieno Imperatore 
fofle l'autore di tal favore i mentregli mi 
fece dimandare un poco innanzi, fino «due 
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volte % fe il Dang-tai-pic pai ayeflc donato 
Cos a 'cuna . 

Poco tempo doppo quefto giovane Prii> 
cipe donò parimenti un intero fuo abito al 
Padre Cerbi Hone con quaranta , o ciuquan- 
ta doppjei facendogli dire , che ciò fervi va 
a dargli un leegier contrafegno del fuo affet- 
to > per l'eftrema allegrezza che fentiva , at- 
tefa la gran parte, ch'aveva avuto quefto 
Padre ideila rifanazione dell'Imperador fuo 
Padre i a cui li noftri rjmedj gl'avevano da- 
tola ianità: che per altro fapeva bene non 
confifter in quefto la ricompenia, ch'i Reli- 
gi ofì Miflìonarj , come npi, afpettavano del 
Toro ferviate . 

Ma doppo la mia partenza da Peking 
l'Oang-tat* tip , ad efempio dell'Imperador 
fuo Padre, hà fatto vedere in una manièra 
più particolare la fua {lima per la Religione 
Criitiana ,* ed il fuo affetto per i di lei Mini- 
ftri. Quando io era al Porto djCantpnevi. 
cino ad imbarcarmi per venir in Francia , 
intefi dalle lettere del P.GerbiIJone condot- 
to , conforme l'ordinario dell'Imperadore , 
in Tartaria» che quefto Principe » il quale 
anche era del viaggio ; gli dava lempre legni 
d'una bontà, e duna tenerezza tutta parti- 
colare | che gl'ave va fatto vedere , ed an- 
che gl*javeva fpiegate alcune Tavole de nu. 
meri per certi calcoli fatti dalli Padri Fon- 
tenl, eVifdelùperrinoperadore, il quale le 
Rimava a talfcgno, che doppo d'averne apr 
prefo egli medefimo l'ufo, l'aveva poi inre- 
gnato ad Oang-tai-tsé ; che quefto Principe 
per dinanftrar anch'egli la ftima , che ne fa- 

F j ceva 
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ceva dal canto Tuo > le portava in una fluc* 
chioattaccatto alla Tua Cintura; ch'ini £\or* 
no quefto médelìmo Principe gli domandò % 
cofafoffeil Dio del Ciclo, e gli diede aper- 
tura cori tal (gaelico di fargli una certa predi' 
ca, chefua Altezza rtioftraVa d*afccltare*f 
■ con molt attenzion , e piacere , e che. uo'al* 

tra volta gli fece fpiegare una mezza pagina 
«Iella Sacra Scrittura. 

I Fratelli di quefto Principe, e partilo-* 
larmenfe '1 Primogenito* che fra molte al. 
tre huone qualità , h*à uri naturai eccellente ì 
( moftrariO tutti una gran bontà verfo di noi > 

come anche i due Fratelli del medefirrìo Im- 
pcradore, ch'in quefto, come in molte altre 
cole fi diftinguonoal di ibpradi tutti gl'altri 
Principi del Sangue. 

Quella difpofiziones! favorevole di tutti 
la Cafa Imperiale , c di tutti i Principi . in 
riguardo del Criftianefimo , e 5 di quelli* 
che ne pubblicano le verità nella capirai delr 
Impero , trovati ancora nella maggior parte 
eie primi Signori della Corte , e delle* Pro- 
vincie ; $d anco negl'altri Mandarini , ed Of- 
ficiali fubalterni , pér la grande imprefHo- 
ne, che fa fovra di loro ogni efempio dello» 
ro òovfanO. 

Ma è cola maravigli ola , e che hà in Certa 
maniera del prodigio il vedere fin dove arri* 
Vi la lhma , e l'affetto , che moftrano daper- 
tutto sr verfo di noi , come verfo della rioftra 
Santa Legge li diioi Primi Miniftri di qne* 
IVI mperio . Io parlo del Signor So^fan , e dei 
Signor MIng . Il primo è quelPilIuftrC Signo- 
re, che doppoeflerc flato da lungo tempo 

uno 
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ttno de più potenti Protettori , che h Re« 
ligioné Criltiana > ed j fuoi Minori «bbi*r 
no avuto nella Cina; cene hà dato un tegnp 
il più legnala to', che noi potemmo afpcuarje 
dalla Ina benevolenza , obbligando eoJkfor,» 
sa della fua eloquenza Plmperadw mede!*- 
mò, e la Corte Sovrana de Riti, Tribuna- 
le da unfecolo sì formidabile a Predicatori 
del Vangelo, a finalmente approvarlo, co- 
me hanno fatto iti tini maniera si autepto* j 
è sì iotehn*. . 

In quanto al fecondo , dico il Signor Ming , 
benché non abbia fino ad ora avuto occafione 
di darei contrafegni tàto Chiari della iua prò*» 
teziohe, come il fuoilluftre Collega j nulla- 
dimeno 4 attefà la intéra difpofizione, ìbcUÌ 
lappiamo , ch'egli è di favorir il Cnftiane* 
fimo in tutto ciò, chei potrà, e di fccon* 
dare tutti li dilegni Apposolici de Miffiona- 
rj , noi lo riguardiamo come un appoggio 
tanto fodo della Religione in tutta laCina, 

Suanto il Signor ^o-fan : efetoofaffi dipub- 
Jicare alcuni particolari sùq ueftofuggeno, 
attefa la cognizione certa, che ne nò, tut- 
ta la Cbjefa ne proverebbe una gioja ftraor* 

Per ultimar iti tina* parola il Ritratto ci 
un si gran Principe, raflbmiglia Sire, alla 
Maeftà Voftra In tante parti, ch'egli iareb- 
be , come Voi f uno de più perfetti Monar-. 
chi , ch'abbiano mai regnato full* terra , s a- 
vette la fortunà di raflomigliarvi *n co '* ,n - 
ciò chevididinguealdi fovfa di tutti gl altri 
Principi Crifliani , voglio dire in ciò che 
riguarda Ja Religione. - 

F 4 «3- 
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feifognarebbe per quello , ch'egli avcffcaviu 
tola buona forte d'abbracciare la fede, e 
che ne facefle colla ina perfonauna profef- 
fione tanto fincera , ed efemplare quanto ne 
fate Voi . Non potiamo veramente fapere co- 
fa in quanto a quello abbia nel cuore que- 
llo Principe . Egli non fi diciiiara Ma a 
eiudicarne dalla cognizione , che ne hà ; per 
la ftima che ne fa, oche. almeno dimotlra; 
per la protezione aperta che dà, e per i fen- 
t unenti av vantatoli , eh 'egl' iipira a fuoi Fi- 
«'inoli , e particolarmente a quello, che dc- 
ilina ajl'fmperio*, fi può credere fenza teme- 
rità > che quefto Principe pon fia troppo lun- 
gi dal Regno di Dio . 

Che favori fi potrebbono mai augurare ai 
Mi ni Ori <de| Vangelo quanto què continui» 
con cui egli liricp l ma? Io hò avuto l'onore 
di farne-all'a Maeflà Voftra una picciola nar- 
razione de» più legnatati. Non contento d'aver 
alloggiato , coinè iio detto , nel recinto del fuo 
Palazzo, Ji Gcfuiti , che Voi gl avete man- 
dati , gl nà anrpra conceflò doppo la mia par- 
tenza , un gran fito in quell'i tteiTp luogo , per 
fabbricarvi un Tempio Magnifico al vero Dio 
dando luogo a credere, ch'egli medefimo ne 
farebbe il Fondatore j e fi può prometterli 
tutto dall'allegrezza , ch'egli aveva nell'in^ 
pendere > come Tenta Yq^sl Maeftà una nup- 
• va di quella natura . m 

Quando qucfto Prìncipe afelTe già formato 
la rifohizione di farfi Griftiano , e di procu- 
rare la ilelta fortuna a tutti lj liioi fudditi, 
moftrarebbe più allegrezza di quella fa vede- 
re a quando intende li felici progreffi 5 che 

t 
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fk oggidì l'Evangelio in favore de Tuoi edit> 
ti? Ecco quello, ch'anche gl'ifleflì * Olan- 
defi ne pubblicano in alcune lettere fcritte 
da Macao , e da Peking verfo il fine delT 
anno 1695. 

5 , JL'Imperador della Cina > doppo d'aver 
4 con un pubblico Editto permetto a Juoi 
s , Sudditi d'abbracciare la Religione Criftia- 
„ na , fi compiace a fegnodi ientire le con- 
„ verfionigiornali,chefjfannoin tutto 'J fuo 

Impero , che hà permeilo a due Gesuiti Ita- 

liani > li quali dimoravano nella fua Corte , 
3) d'andar a portare il Vangelo alle Provin- 
„ eie più lontane, che dimandavano de Pa- 

dri , per dimoitrarli '1 camino del Cielo, 
9 t e la diipofizione favorevole , che moftra 

queflo Monarca verib la Religione , dà 
9 y grand'argomento di fperare , cnunfccolo 

ii veda tutta la Cina Cattolica., 

Rifferifcono poi le particolarità delle con- 
verfioni di lei, o fette Signori confiderabili , 1$ 
quali fanno , aggiunger eflì mpreffione tanto 
glande alla Corte, che non vi fi parla, fe non 
cella lama Fede di Gesù Crifto. Dicono ol- 
tre di qucfto , ch'il numero della gente popo- 
lare , che fi prepara al Battefimo in certi 
iuoghi è tanto grande, che? Miflìonarj , che 
Vili trovano, non fono battami : Cheflm- 
peradore non sà ftancarfi di parlare della no- 
fìra Religione \ Che gode ecceffi va men te del- 
Jaconverfionede fuoi Sudditi j Che non la- 

feia 
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fcia di lodare i! Zelo de MiiHona^ . E final 
fnent e ch'egli aveva raccomandato 4 quattro 
Gefuiti, che fono nella fua Corte, di diman- 
dar inceflanteraCnte un maggior numero de 
loro fratelli , perche Ji ajutino. 

Quella, Sire >è una delle principali com- 
fttiflìoni incaricatemi da quello Principe, or- 
dinandomi di ripaflare il mare, cornerò avuto 
l'onore di renderne conto a Voflri Maeftà * 
prelevandogli i primi contrafegni della lira 
itima. Mofìrò di dellderar eftremamente, 
chefe gl'inviatiero primieramente dall'Indie 
tutti li GeiuitJ Francefi, che fi potevano ri- 
trovare, efrà gl'altri il Padre Tacard , ed 
il Padre Conte. Imperciochè doppo cli'eeli 
h>. faptìto che Voftra Maeftà Ji aveva deflinati 
alla prima l'uno, e l'altro, come anche Noi 
per la Cina, hà voluto averli n fua Corte, 
Aveva anche dato ordine luns;o tcfmpo in- 
nanzi, ch'il Padre Conte, ertegli conofee , 
e Mima particolarmente vi fi portafl'e con fuòi 
Compagni, quando vi chiamò il Padre Fon. 
teni, ed il Padre Vifdelù , credendo, che 
fofle ancora ne fuoi flati . Ma la Providen- 
za permife, quando arrivai all'Indie j ch'io 
non vi ritrovaffi alcun Gefuita in iftato di fa- 
re tal viaggio. Quefto Principe m'aveva dato 
ordine di venir poi 'n Francia , e d'indrizzar- 
mia Voflra Maeftà medefimaper dimandar- 
gliene il numero maggio/e , che fi potefle» 
particolarmente del carattere di quelli > che hà 
di già appreflodi fe, c de quali pareva p.ù 
contento di quello Jì poffa eipiimere. 

Imperciochè fono dei Gduiti, chefiano 
yoflri fudditi , ed abili in ogni tórta d'arte , o 
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difcienza, chequeito Principe defidera d'a- 
vere \ per formare nei filo Palazzo , cori 
Quelli , che di più vi fono , una fpecie d'Acca- 
demia fubordinata alla Voftfa Accademia Rea* 
le: avendo cónceputo un'idea si alta de fuoi 
Jtimi > doppo che gle ne abbiamo fatto Vedere 
alcuni tratti nelle picciole opere, che ^'ab- 
biamo di già comporlo in Tartaro; che il 
fuo defìderio è , che fi cavino principalmente 
da quella eccellente forgente le memorie, che 
ferviranno per l'altre opere i che defidera d* » 
àvef anche in una lingua, fovra tutte leho- 
fhe arti) e feienie, per iftraddarlc nel fuo 
Impero. 

Dèi refto , Sire * la Religione ricaverà da 
tal progetto quefto grand'avantaggio , che 
quelli J ch'avevano l'onore d'afraticarfi , ol- 
tre al £ rànde appoggio che daranno con que- 
fto mezfco alla Religione , ad a tutti i fuoi Mi- 
niftri n quefto Imperio , dividendo frà loro 
le materie, fecondo ifuol differenti talenti , 
fenza efler tiotabilmente diftrati dal Minifler6 
dell'Evangelo, che farà fempré la di loro più 
fofìa , e priricipal occupazione ; fdmminiftre- 
ranno in osn'anno a noftri favj molte ofTerva- 
zionicurioie, ed éfatte fovra ogni forta di 
matèria , con delle traduzioni de' Libri Cine- 
fi, e Tartari de' pmproprjper contribuir al- 
la perfezione delle noftre arti, e delle noftr* 
feienze . In tal rhaniera ecciteranno quefli fi- 
gnori ad inviar reciprocamente in favor de 
Cinefi, tutte le di loro fapientifeoperte, del. 
le qualifiiperadi fervirfene con un efico ma- 
ravfgliofo, per render queft'Jnfedeli , e par- - 
ticoJarmeiice i Savj,li Grandi dell'Impero , li 

Prin- 
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Principi « c Jo ftetio Imperatore , più attera 
to ad afcoJtarci ùille verità cella Religione 
€ disporli fina mente , col foccorfo della gra- 
zia , ad abbracciarla più facilmente . 

Atteiochè l'efperienza di più d'un fecolo 
ci hà fatto conofcere, chele fcienze fono il 

f principale di tutti \ mezzi naturali, de 1 qua* 
i Dio ha voluto, che jMiffionarj fi fervif- ' 
fero fino al prefeme , per introddur , e pian- , 
tare la Fede nella Cina , e de' quali anche 
°§Sjd x i, per Q ue }> c ne pare, egli vuole in 1 
una maniera più manifefta , che oramai le 
pe ferva per abollirvi'l Paganelìmo, 

Se parimenti fempre oflervato , che que* 
fti popoli hanno molto lume , e fi diftinguo- 
no, com'hanno fempre fatto dall'altre Na- 
zioni Infedeli, tanto col loro fpìrito, e po- 
litica, quanto colja flima delle malfime più 
purgate della dritta ragione. Quindi hanno 
per l'ordinario molto minore difricultà degl* 
altri ad arrenderà alle Verità del Vangelo, 
ed anche ad abbracciarle , quando gli ven- 
gono fpiegate chiaramente, e con metodo 
t daperfone, le filali aggiugnendo alla purità 

de coftumi , una gran capacità , s'hanno at- 
tratto per avanti la di loro (lima , e la di 
loro credenza . Dio allora li tocca come fà 
d'ordinario co' movimenti interni della fua- 
grazia, facendogli abbaftanza fentire le loro 
obbligazioni sù tal ponto , per farli risòlvere 
d'afluggettirfi all'umiltà del Vangelo , per net 
ri , che fiano i l'entimemi Spiratigli dalla loro 
fai fa faviezza . 

Doppo quefto non fi può dubitar, Sire* 
che non fia fiata quefta la mira , che Dio 

il- 
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imitandovi , .già alcuni anni, d'inviar alte 
C "wWGAtó voftri (udditi , per affat.icaS 
1. alla Converfione degl'Infedéli , v'ifpiraf- 
f e ancora nel tempo medefimo , d Warklr- 

delle ArT' c A °T^ n '' ^J* P erf «ione 
delle Art. , e delle Soenze. E che la f ua 

Provv,de za corrilpondendo là, a ciò che jfè 
P}ro di q„a, hà fatta ritrovare aque'Mf- 
■onar, a m? ffo i Cinefi , c d anche appréf- 
io della pedona dello nello Imperadore ?5d- 

P °t ZOn Ì * confo ™i al/a gra^a 
ed alla Sant-tà de voftri progetti , cheÓu J 
Prjnctpe non contento d'untìumeroslpic! 
ciolo , manda al dì dWi <r ^.w* , J 

Z* V » ft " Carità un llftgl 

Sue! Zel E V" <1Uefte fe & ^SiontureTda 

C«n fine° V° "1 ' ' ?" 7 oi non raette * al! 
cun hne ? S e permeflb d prelaeir tiuJJL- 
cola daciò , che P Voftri| Maefta hf ^?o lì* 

^ll'S a ffio f "' J ^ ^ eva "«. Gl'Indie, e 
europa , iuj/e prime apparenze * rh* n 

O .eflf fT° f ì >rm ? re ^ vor delia Ci- 

Chicli in ònr? •' . arcbbe Scuramente alla 

* Fedri! ^ T 1 n nl,mero P iù 8™nde 
Mond d 0 e !'; c d vi ,) S« ch « M nel rei del 
P„o „ i? • Vl to " e Hn numero d'Onerari 

La p,ena ««« concefla dall'Imperadot 

dell» 



i 

94 I/lori* dell' Impcrador 

della Cinaaùioi fudditi d'abbracciare la Fé, 
de, potrebb efler fufficiente per far i pera re di 
veder un qualche gion o tutta la Cina Cri* 
ftiana. Ma fe quefto Principe venifle, a dar- 
ficcgli medefimo lefempio , potreffimo fperar 
di vedere, anco nel Regno della Maeflà Vo. 
(Ira, il compimento di quella grand'Opera^ 
Certo che la converfione d'un Principe In- 
fedele , tanto potente * quant'è quello Mo- 
narca , rion può fperarfi le non da un miraco- 
lo della grazia. Male fi confiderà, che oltre 
alKi ftima, ch'egli fà della noftra Religione , 
.r c la protezion , cheglidà, èanchefente da 

r V\z\\ c hc per il più impediscono i Principi 

Gentili d'abbracciare la Fede, e che di già è 
[ ancora coftumato a praticare la maggior par- 

te delle virtù morali, che rare volte trove- 
ranfiaflìeme in un Pagano ; non è certamente 
fenza ragione il poter prefumere , c he quello, 
il quale par abbia di già pollo difpofizioni sì 
grandi nel cuore di quello Principe, vorrà 
finalmente fargli bene queft'infigne miferi- 
cordia, particolarmente, lei Fedeli s'unifi- 
cano aflieme, come devono , a dimandarla a 
Dio con fervore per lui , e per tutti i fuoi 

fudditi. . 

Dico, per lui* e per tutti h luoi sudditi • 
Imperochè finalmente eflendo quello Impe- 
radore quellaflbluto , quale , in tutti li fuoi 
flati , in venerazione a fuoi vicini , e predi- 
cato dappertuto f Oriente , come Principe 
d'un genio vaftìflìmo , d'una frviezza , e d 
una eiperienza confummata , d'una dottrina, 
•e d'una probità fovra il communc; fé venifsc 
a convertirfi alla fede, fi può dire, che la 

lua 
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fua convèrfione farebbe uno fplendore slgran- 
de , che fi tirarebbe dietro probabili (lì ma* 
mente quella di tutto quefto vado Impero, 
il quale va! più di tutta l'Europa intera per 
il numero de tuoi abitanti. Può anche efler 
poi la cagione delia converfionc di tutte l'al- 
tre Nazioni circonvicine « portate i come per 
altro lo fono dall'alta Iti ma , ch'hanno femprc 
avuto della C tviezza de Cinema conformarfi 
alle loro maflìme, ed a loro coftumi . 

Avventura , Sire , la P'ù avvantaggiofa 
per la Chicfa , di quante mai le n'è intelo 
parlare , e nello fleffo tempo la più gloriofa 
zi Regi o della Maeftà Vtftra, a cui pare, 
ch'i! Oelo rbbia riierbato l'onore di contri- 
buire più che altro Principe del Mondo al filò 
a\ varz: m^nto . Quefìa metterebbe il figlilo 
attinte le volìre gloriole intraprefe , e co- 
ronarebbenfi con offa tutte l'eroiche azioni 
di Lodovico il Grande Quefìa farebbe 
ancora degna ricompenia del Zelo, e dell' 
( eroica magnanimità, colla quale doppo d'a- 
ver fofl:enuto la Religione quafi per dieci an- 
ni , colla forza delle volt riarmi , e lafaviez- 
za de voftri Configli, contro quafi tutta 1" 
Europa , avete voluto , non ottante la fupe- 
norità che avevate fovra de voftri nemici > 
offerirgli la pace>anche con condizioni per loro 
avvantagiofiffime, in riguardo della pubblica 
quiete, e del ben univerfale della Religione. 

Coi voti, che incertantemente di prefen- 
te facciamo per laconverfion dell'Imperador 
della Cina , e di tutt'iifuo Imperio , non po- 
tiamo far ameno di non farne nel rnedefimo 
tempo de ferventiflirrji per Ja felice conciliti- 

fio* 
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{Iòne di qiiefta pace , che déve eifer ancora 
più fallite vole a Cinefi, che agl'Europei ftei- 
fì *, impérochè riftabilendo la libertà del com- 
mercio , le rioftre Navi averanno quella di 
portar oramai regolarmente ciafchedun anno 
finoairéftremitàdell^Oriente, nuove Trup* 
pede MifiTionarjjedi parimenti riportarne', 
Coll'ajutO di Dio, ciafchedun anno, le gra- 
te nuove d'tln mimerò irìniimerabilé de Cinej 
li, fottomefio colle loro fatiche j é fotto gl 
aufpici delia Maeftà Voftra, all'Imperio di 

Gesù Crirto. 

Nellafpettaré con impatienza là partenza 
de primi Valcelli , che Voftra Maeftà vorrà 
bene, per quella che fperiamo , mandar 1 alla. 
Cina, ove fi può accertare, che faranno al- 
meno ben venuti al pari di quelli d orrìi altra. 
Nazione ; Voi mi permetterete , Sire , di dil- 
pormi con quefta nuova levata fortunata d 
Uomini Appoftolici , colla quale vi degrtarete 
di fortificare queft'anno la noftra picciola 
Truppa, a riguadagnarecon tutta la diligenza 
poffibile il Paeie , ove il Sole fi leva . Eftiman- 
doper unica mia fortuna il poter congiugner- 
mi agl'uni , ed agl'altri per fecondare il Voftro 
gran Zelo, annunziando le Verità Criftiane 
alli popoli più lontani ; non mi dimenticherò , 
SiR£,inriconofcimento di tanti favori, con 
quali ci avete ricolmato di pubblicar dapper- 
tutto le nuove meraviglie, ch'io hò apprefo dai 
Voftra Maeftà in qucfto viaggio, e di ren- 
derne conto di lui a quello, che ne a vera, pia- 
cere d'intenderle , più d'ogni altro Principe 
della Terra *, e che merita più la voftra di- 
ma» c la voftra amicizia , * 

Fi- 
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Finalmente io «gsiugneiò i m tei deboli vo- 
ti* quelli di tutt'i Fedeli cella Cina , ch'ai- 
pettanola loro ialine principalmente da Voi» 
per continuar di domandar a Dio la confcr - 
vazione della voftra Sacra Perfona , e di tut- 
tala Famiglia Reale * procurando di far ve- 
der almeno conquefto il perfetto ofiequio*. 
fd il profondo riipett© con cui io fono ^ 



S 1 * *> 



Di Voftra Maeftt ; 



Suddito , $ Strvìdor* 

Giovanni Bovct Gel'uit^ 



il fine; 



■Cw re • 
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NOI REFFORMA TORf 
Dello Studio di Padova. 

v 

HA vendo veduto per la Fede di revifione, Scap- 
probattoncdeJ P. Fr. Ambrofio Li fot ci Inqui- 
sitore d? radova nel Libro intitolato: Iflwia deW 
Jmberador della. Citi* , prefentata al He di Tranci* 
dal?. Gìo: Bovet della Compagnia di Gesù Mijjtona^ 
rio nella Cina tr portata dal Trancefe nell'Italiano , 
non v'efser cos'alcuna contro la Santa Fede Otto*- 
lica, & parimente per Attcftato del Segret i r'o 
Koftroj niente contro Prencipi, cV buoni cotta- 
mi , concedemo Licenza td Alvife Pavia chepoflì 
effer ftampato , ofTervando gl'ordini in materia di 
SratVfpc , Se preientando lefolite copie allePubli- 
chc Librarie di Vcnctia, & di Padova. 
fc>at. li 8. Settembre Ì710. 



( Carlo Ruzini Kav. Proc RcE 
( 

( Alvife PifaaiKtv.Reff, 
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